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CONTINUAZIONE DEL LIBRO XV, 



Paragrafo Decimosesto 



Alessandro si avanza nelle Indie. Di- 
gressione intorno ai Bracmani. Pensa di 
penetrare sino al Gange . Si eccita, un mor- 
morio generale nell’ armata: per le rimo * 
stranze che gli si fanno, rinunzia a questo 
progetto , e contentasi di andare sino alt o- 
ceano. Vince tutti i paesi, pe ’ quali passa. 
Corre un estremo pericolo alt assedio della 
città d ’ Ossidrachi. Finalmente arriva alt 
t oceano, dopo di che si apparecchia a rit 
tornare in Europa, 



-Alessandro dopo la celebre vittoria ri» 
portata contra Poro s’ inoltrò nel paese de» 
gl’indiani, e vi soggiogò molti popoli e molte 
città (i). Ei si riguardava come un vero con- 
quistatore, e si cimentava ogni giorno a nuo» 
ve imprese con tale ardore e vivacità, che sem- 
brava che si credesse in dovere d’espugnare 
tutte le città, di saccheggiare le provincie, e 
d’ esterminare i popoli, che ricusavano il suo 

§ iogo. Egli passò P Acesino, e dipoi l’Idraote, 
ue fiumi molto considerabili, ed avendo sa- 



puto che molti Indiani liberi, fra gli altri i 
Catei, i più valorosi ed i più versati nell’arte 
piilitare, si erano accampati presso una pia?^ 



(?) Art . M . 3677 1 av . G . C . Ja 
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d’ armi chiamata Sangala, marciò conrro di 
loro, li ruppe in battaglia, prese la città, e la 
demolì dai fondamenti ( Q. Curt. I. 9. c. 1.). 

Un giorno, menti-’ ei marciava alla testa 
del suo esercito, alcuni filosofi, chiamati nella 
loro lingua Bracmani, discorrevano insieme 
passeggiando in un prato ( Arrida , /. 7. p. 275. 

Id. in Indie, p. 324 * Strab. I. i 5 . p. 716-717, 
Plut. in Alex. p. 701. Q. Curt. I. 8. c. 9.). x 
Quando lo videro si diedero tutti a battere 
col piede la terra. Alessandro sorpreso a quel- 
l’atlo straordinario ne volle saper la cagione. 

Essi risposero, mostrandogli colla mano la 
terra: che niuno possedeva di quell' elemento 
piti della porzione, che ne poteva occupare , 

Ch' egli non differiva dagli altri uomini, se 
non nell ’ essere più inquieto, e più ambizio- 
so, e nel correre per tutte le terre e per tut- 
ti i mari molestando gli altri , e facendo 
male a se medesimo. Ma che finalmente 
sarebbe morto, senza occupare un maggio- 
re spazio di quello che gliene bisognava 
per la sua sepoltura. Non si mostrò offeso 
da questa risposta ; ma era trasportato dal 
torrente della gloria, e faceva il contrario di 
ciò che approvava. 

Questi Bracmani, dice Arriano, sono mol- 
to rispettati nel paese. Non pagano alcun tri- 
buto al principe; lo ajutano co’ loro consigli, 
e gli prestano quell’assistenza che rendono i 
magi al re di Persia, S’ impiegano ne’ sagrifì- 
zj pubblici ; e volendosi sagrificare in priva- 
to, è di mestieri che vi sia alcuno di loro pre- 
sente, senza di che gl’ Indiani credono che il 
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Sàgrifizio hon sia gradito agli Dei. Si applica- 
no particolarmente ad osservare gli astri, e- 
se r ci tati o privativamente l’arte d’ indovinare^ 
e predicono il cangiamento de’ tempi e delle 
stagioni. Chi erra per la terza volta nelle sue 
predizioni, è interdetto per sempre, e condan* 
nato al silenzio. 

I loro Sentimenti, secóndo Strabonfe, dif- 
feriscono poco da quelli de’ Greci. Credono 
che il mondo abbia avuto principio ed avrà 
fine, che sia di figura rotonda ; che Dio lo 
abbia creato, lo governi, e lo riempia della sua 
maestà; e che ì’acqUa sia il principio di tutte 
le cose. Riguardo all’immortalità dell’anima, 
ed alle pene de’ rei nell’ inferno, seguono la 
dottrina di Platone, mescolandovi, come lui, 
alcune favole per esprimerne le pene; Parec- 
chi di loro vanno affatto ignudi ; quindi i 
Greci diedero loro il nome di Ginnosofisti. 
Si raccontano cose incredibili delle loro peni- 
tenze, e della loro pazienza. Non usano di 
altro cibo, nè di altra bevanda, che di legumi 
ed acqua. Si astengono dal mangiar la carne 
degli animali, perchè credono che le anime 
passino dal corpo degli uomini in quello del- 
le bestie. Si dice che Pittagota prendesse 
questa dottrina dai Bracmani. Passano le gior- 
nate intere sempre in piedi colla faccia rivol- 
ta al sole, anche nella stagione più ardente. 
Persuasi che sia cosa vergognosa aspettare la 
morte, quando 1’ uomo si sente oppresso dal- 
l’età, o dal male si gloriano di prevenire la 
loro ultima ora col farsi bruciar vivi. Quindi 
non rendono alcun onore a que’ che muojono 
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di vecchiezza, é éredorio di contaminare iltd* 
ro rogo, ed il fuoco che li dee ridurre in ce- 
nere, se non vi entrano vivi. Altri, più sensa* 
ti e più umani de* primi, vivono nelle città, e 
iiel commercio del mondo; ed in vece di ri- 
guardare come un'azione di virtù e di corag* 
gio la morte volontaria, riguardano come per- 
eone deboli quelli che non possono aspettare 
in pace l’ultimo momento, e come un reo quel- 
lo che osa prevenire l'ordine degli Dei. Ci- 
cerone ammirò nelle sue Tusculane la pa* 
kienza invincibile non solamente de’savj deW 
l’India, ma eziandio delle donne dello stesso 
paese, che si disputavano 1’ onore di morire 
alla morte del marito comune. Questo privi* 
legio si accordava a quella ch’era stata da es* 
so la più amata, e si accordava colla sentenza 
di arbitri nominati a tale oggetto, i quali nori 
pronunziavano, se rton dopo urt mutuo esame» 
e sopra le prUove allegate dall’ una parte e 
dall’altra. Quella ch’era stata preferita, corre* 
va alla morte, e saliva il rogo cori urta costart- 
za ed un giubbilo iricomprertsibile , mentre 
quelle éhe le sopravvivevano, si ritiravano 
tutte addolorate, e bagnate di lagrime (i). 

Porfirio (lib. de abstin. animai.') fa una 
descrizione di questi filosofi che molto si con- 
forma a quanto rt’bo riferito. Secondo lui 



(i) Mulières in India, cum est cujusquc c orimi vir 
moriuus , in reriamen judictumque ventimi , r/uam plu- 
rìmum iHe dilcxerii : plures enim singulis solcai esse 
nuptac. Quae est viclrix. ea laeta. prosequentibus suìs , 
una cum viro in rogum imponitur: Ula vi dà, mocsta 
discedit. TuScnl. Quaest. J. 5. H. 78 1 
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vìvono d’ erbe, di legumi e frutta. Si astengono 
da ogni sorta di animali, e non possono toc- 
carne alcuno senza rendersi immondi. Passa* 



no la maggior parte del giorno e della notte 
in cantar inni in onore de’ loro numi ; prega- 
no e digiunano continuamente. I più di loro 
vivono soli ed in solitudine, non essendo am- 



mogliati, e niente possedendo. Niente v’ha 
che più desiderino della morte, e considerano 



questa vita come un peso gravissimo, aspet- 
tando con impazienza che la loro anima si 
separi dal corpo. 

Questi filosofi sussistono tuttavia nelle In- 
die sotto il nome di Bramirti , o Brami , ed 



osservano in molte cose le tradizioni e i do- 



gmi degli antichi Bracmani. 

Alessandro passando vicino ad una cit- 
tà, dove soggiornavano parecchi di questi 
Bracmani, ardentemente bramava di discor- 



rere con essi, e d’ indurne alcuno a seguir- 
lo. Sapendo, che questi filosofi non uscivano 
mai per far visite, ma che era d’ uopo por- 
tarsi presso di loro per vederli, giudicò che 
non conveniva alla sua dignità il visitarli, 
né alla sua giustizia costrignerli a contravve- 
nire alle loro leggi ed ai loro costumi. V’in- 
viò adunque Onesicrito, anche lui gran filoso- 
fo, e già discepolo di Diogene il Cinico, il qua- 
le ne trovò quindici non lungi dalla città, che 
dalla mattina alla sera stavano ignudi nello 
stesso sito e nella stessa positura, in cui si e- 
rano posti dapprincipio, e verso la sera rien- 
travano nella città. Essendosi avvicinalo a Ca- 
lano, gli espose il motivo, per cui vi era andato. 



/ 
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Questi nel vederne il vestimento e le scarper 
non potè trattenersi dal ridere; quindi gli rac- 
contò : Che anticamente la terra era coper- 
ta d’ orzo e di grano, come lo era allora di 
polvere ; che oltre dell ’ acqua , si vedeva scor- 
rere ne' fiumi il latte, il mele , V olio, ed il 
vino ; che le colpe degli uomini avevano 
cangiato questo stato felice', che per punire 
la loro ingratitudine Giove gli avea condan- 
nati ad una lunga e penosa fatica ; e che 
mosso dal lor pentimento gli aveva quindi 
ristabiliti nella primitiva abbondanza, ma 
che già le cose ritornavano all'antico disor- 
dine. Questo racconto dimostra chiaramente 
che que’filosofi avevano qualche idea della fe- 
licità' del primo uomo, e della fatica, a cui la 
di lui colpa lo aveva assoggettato. 

Dopo questo primo discorso Onesierito s» 
volse a Mandano. Era questi il più vecchio, e 
dirò cosi, il superiore della truppa. Egli disse, 
che giudicava Alessandro degno d' ammi- 
razione, mentre si lasciava vincere dal de- 
siderio della sapienza tra le cure del gover- 
no ; eh ’ era il primo che avesse unite in se 
le due qualità di conquistatore, e di filosofo ; 
e che sarebbe stata cosa desiderabile, che 
questa seconda si trovasse in quelli, i qua- 
li potevano inspirare la sapienza co ’ loro 
lumi, e comandarla colla loro autorità. Sog- 
giunse, che non comprendeva qual motivo a- 
vesse potuto indurre Alessandro a fare un 
sì lungo e penoso viaggio, nè qual cosa et 
fosse andato a cercare in sì lontano paese - 
Onesierito sollecitò l’uno e l’altro a lasciare la 
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foro aspra vita, e ad unirsi col seguito d’ Ales- 
sandro, nel quale avrebbero trovato un padro- 
ne generoso e benefico, che gli avrebbe ricol- 
mi d’ ogni maniera di beni e d’onori. Allora 
Mandano, prendendo un tuono magistrale e 
da filosofo, rispose, che non sapeva che far 4 
d' Alessandro, e ch'era, come lui , figlio di 
Giove ; che non abbisognava di cosa, alcu- 
na, non avendo nè che temere, nè che desi- 
derare ; che per tutto il corso di sua vita 
la. terra gli avrebbe somministrato tutto il 
necessario pel suq alimento, e che la morte 
lo avrebbe liberato da un compagno molesto 
e nojoso ( intendeva del suo corpo ) , e posto 
in piena libertà. Calano si dimostrò pili trat- 
tabile , e malgrado l’opposizione ed il di- 
vieto dei suo superiore, che gli rimproverò la 
viltà di servire un altro padrone fuori di Dio, 
segui Onesicrito, e si portò alla corte d’Ales- 
sandro, il quale lo ricevette con particolari di- 
mostrazioni d’allegrezza. 

Si rileva da un tratto che la stona ci ha 
conservato di lui, che que’ popoli, per meglio 
esprimere i loro pensieri, adopravano sovente 
parabole e similitudini. Un giorno, mentr’egli 
discorreva con Alessandro sopra le massime 
d’una savia politica, e d’un buon governo, e- 
spose agli occhi del principe un'immagine sen- 
sibile, ed insieme un emblema naturale del di 
lui impero. Gettò in terra un gran cuojo di 
bue assai secco e raggrinzato, e pose il piede 
sopra un’estremità del medesimo. Quel cuo- 
jo, calcato da un’estremità, si abbassò, e tutte 
le altre estremità si alzarono. Avendo quindi 
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Fatto tutto il giro del cuojo, e calcatene tilt* 
te l estremità, gli fece vedere che mentre il 
medesimo si abbassava da una parte, si alza- 
va dall’altra, hnaltantochè, essendosi egli po- 
sto nei mezzo, tenne il cuojo egualmente ab- 
bassato in tutt’i lati. Con tale immagine vole- 
va dimostrare ad Alessandro, che doveva ri- 
siedere nel centro de’ suoi stati, e non intra- 
prendere viaggi si lunghi. Vedremo ben presto 
quale fosse il fine di questo filosofo, 

Alessandro, risoluto di far sempre la guer- 
ra finché avesse trovati nuovi popoli, e di 
riguardarli come nimici, finché essi non se gli 
fossero sottomessi, pensava a passare l’Ifase 
((). Curt. I. 9. c. 1-9. Arrian. I. 5. p. 22l-a34« 
ecl. 6. a3ó-a5g. Plut. in Alex. p. 699-701. 
Diod. L 17, p. 569-570. Justin. I. la. c. 9. et 
10.). Gli fu detto che al di là di questo fiu- 
me gli conveniva marciare per undici giorni 
in mezzo a deserti, dopo i quali si sarebbe 
trovalo sopra il Gange, il più grande di tutti 
i fiumi delle Indie ; e che più oltre abitavano 
i Gangaridi, ed i Prasiani, il re dei quali si 
preparava a difendere le frontiere dei suoi sta- 
ti con ventimila cavalli, e dugento mila fanti* 
sostenuti. inoltre da duemila carri, e ciò che 
recava piu terróre, da duemila elefanti. Essen- 
dosi sparsa questa voce nell’ esercito, vi gettò 
Una grande costernazione, e vi eccitò un la- 
mento universale (1). I Macedoni, che dopo 

( 1 ) Alessandro riguardava tale racconto come favo- 
loso: ma narra Diod. ro, che avendo chiamato a se Po- 
ro per rilevarne il vero, questi lo assicurò che le no- 
tizie non erauo pun.o esagerate. (3T. E. 
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tì’ avére attraversati tanti paesi, ed essere in-» 
vecchiati sotto le armi, volgevano incessante- 
mente gli sguardi ed i desiderj loro verso la 
dolce patria, si lamentarono altamente che A* 
lessandro òercasse ogni giorno nuove guerre 
e nuovi pericoli. Essi avevano sofferte di fre- 
sco fatiche incredibili, essendo stati esposti al- 
le pioggie ed alle tempeste pel corso di due 
mesi . Gli uni deploravano la loro miseria 
con espressioni che risvegliavano la compas* 
sione, e gli altri più insolenti gridavano che 
non sarebbero andati più oltre. Alessandro in- 
formato di questo tumulto, e delle segrete a* 
dunanzeche si facevano nel campo, per pre- 
venirne le conseguenze, chiamò gli uffiziali al- 
la sua tenda, e comandò loro di radunare le 
truppe, alle quali parlò così : « Mi è noto, o 
>, soldati, che gl'indiani hanno pubblicate mol- 
„ te cose per Spaventarvi $ ma tali discorsi ed 
„ artifizj non vi son nuovi. I Persiani ci parla- 
*, vano de’passi della Cilicia, delle vaste oam* 
i, pagne della Mesopotamia, de’liumi Tigri ed 
„ Eufrate, come di tante difficoltà insupera- 
•„ bili ; pure il vostro coraggio le ha supera* 
te. Vi pentite forse d’avermi seguito fin qui? 
„ Se le vostre gloriose fatiche vi hanno acqui- 
5 , stato un numero sorprendente di provineie, 
se avete dilatate le vostre conquiste al di là 
dell’Jassarte e del Caucaso, se vedete scor- 
„ rerei fiumi delPIndie in mezzo al vostro im- 
•„ pero, perchè temete di passar Plfase, e di 
„ piantare sulle sponde di questo fiume i vo* 
stri trofei, come avete già fatto sopra quel- 
*, le dell’Idaspe? Come! Vi spaventa dunqu* 
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r> in laì guisa quel numero d’elelànti, che tari* 
•Sì to si esagera? Ma non avele voi esperimen-* 
Sì tato, clie sono dessi più perniciosi a’ lor prò* 
» prj padroni, che a’ numci? Si cerca d’atler- 
si rirvi con una idea spaventevole d’armate in- 
n numerabili. Ma saranno queste forse più mi- 
si rnerose di quelle di Dario ? Troppo tardi 
sì pensate a contare le legioni de’ vostri nimi- 
sì ci, dopoché le vostre vittorie hanno cangia- 1 
ss ta l’Asia in un vasto deserto. (Quando pas- 
ss sammo l’Ellesponto era d’uopo considerare 
ss il picciol numero delle nostre truppe. Ora 
« gli Sciti formano una parte del nostro eser- 
cì cito? i Battriani, i Sogdiani, e i Dai sono 
« con noi, e combattono per la nostra gloria^ 
>1 Io però non fo conto di questi barbari, ma 
ss mi riposo sopra di voi, mi fido nelle sole vol- 
li stre braccia vittoriose, ed il vostro solo co- 
li raggio è per ine un pegno sicuro della felici-» 
Sì tà delle mie imprese. Finché mi sarete a la- 
si to ne’ miei Combattimenti, non avrò biso- 
»’ gno di numerare né le mie truppe, né quel-» 
ss le de’ niinici, purché solamente veda in voi 
ss quell’allegrezza e quella fiducia che ini ave- 
Sì te sempre lin qui dimostrato. Si tratta noti 
11 solo della nostra gloria, ma anche della no- 
li stra salvezza. Non possiamo ora ritirarci sen- 
11 za dimostrar di fuggire da’ nostri nimici, e 
ii con ciò rendiamo noi dispregevoli, ed essi 
« terribili. Sapete che nella guerra tutto di- 
« pende dalla riputazione. Io potrei usare del- 
« l’autorità, ma voglio servirmi delle sole pre- 
ii ghiere. Non abbandonate, vi prego, non di- 
« co il vostro padrone ed il vostro re, ma i 
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‘n vostro allievo, ed il vostro compagno di guer- 
r> ra. Non vogliate torrrji di tnano quella pal- 
li ma sì gloriosa, che può rendermi eguale ad 
« Ercole ed a Bacco, qualora l’invidia non mi 
» rapisca questa gloria ”. Stando i soldati in 
silenzio, cogli occhi fitti in terra: „ Io parlo 
y> a’ sordi , continuò egli; niuno mi ascolta, 
r> niuno si degna di rispondermi. Ah ! io sono 
« abbandonato, sono venduto, sono dato in 
n poter de’ nimici. Ma ancorché dovessi esser 
« solo, io passerò innanzi. Gli Sciti ed i Bat- 
« triani più fedeli di voi mi seguiranno dovun- 
n que li condurrò. Andate adunque nel vostro 
m paese, e vantatevi, vili disertori del vostro 
r> re, d’ averlo lasciato in abbandono. Io tro-» 
.»•> vero qui o la vittoria, di cui voi disperate, o 
„ una gloriosa morte, che per l’avvenire esser 
„ deve l’unico oggetto de’ miei voti ”. 

Questo discorso d’Alessandro, comunque 
vivace ed interessante, non potò mai trarre 
una parola di bocca ai soldati. Osservando un 
profondo silenzio, ognuno aspettava che i ca» 
pitani ed i primarj uttiziali assicurassero il re, 
ch’essi non mancavano d’affetto, ma ch’essen- 
do tutti trafitti dalle ferite, e spossati dalle fa* 
4icbe, non potevano più servirlo. Ninno però 
di essi osava di parlare in favor loro. Erano 
ancora troppo recenti gli esempj di Clito e di 
Callistene. Questi ufliziali avevano esposta 
cento volte la vita pel principe nelle battaglie, 
xna non avevano il coraggio d’arrischiare la 
loro fortuna, dicendogli la verità. Quindi essi, 
ed i soldati tacevano tutti senz’anche alzare 
gli occhi, allorché si eccitò ad un tratto ua 
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mormorio, il quale crescendo a poco a poco 
si converti in gemili ed in pianti cosi straor- 
dinari, c he il re stesso, avendo cangiato lo 
sdegno in compassione, non potè astenersi dati 
lagrimare. Finalmente, mentre tutta l’adunan- 
za si struggeva in pianti, ed osservava un prò*» 
fondo silenzio. Ceno si fe coraggio, e si avvi- 
cinò al trono dimostrando di voler parlare. 
Quando i soldati videro eh’ egli deponeva 
l’elmo ( imperciocché vi era il costume di 
deporlo quando si parlava al re), lo prega- 
rono a trattare la causa dell’esercito: ed ecco 
Com’ egli si spiegò, „ No, signore, noi non sia- 
„ mo punto cangiati a riguardo tuo, Non piac- 
„ eia agli Dei, che ci avvenga una tale disgra- 
„ zia. Abbiamo, ed avremo sempre lo stesso 
„ zelo, lo stesso affetto, la stessa fedeltà, e 
„ siamo pronti a seguirti a costo della vita, ed 
„ a venire dovunque vorrai condurci. Ma, se 
„ è permesso a’ tuoi soldati esporti i lor senti* 
,, menti con sincerità ed ischiettezza, essi ti 
„ supplicano a voler ascoltare le rispettose do- 
glianze, che l’estrema necessità trae loro di 
*, Bocca. La grandezza delle tue imprese, o 
,, signore, ha vinti non solamente i tuoi nimi- 
„ ci, ma anche i tuoi soldati. Abbiam fatto tut- 
„ to ciò che far possono gli uomini. Abbiamo 
„ attraversate terre e mari. Eccoci giunti 
„ all’estremità del mondo: e tu pensi a con- 
„ quistarne un altro, andando in traccia d’al- 
n tre Indie ignote agli stessi Indiani. Questo 
„ pensiero può esser degno del tuo coraggio, 
„ ma supera il nostro, e molto più le nostro 
„ forze. Osserva quei volti squallidi, e quei 
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„ corpi tutti ricoperti di piaghe e di cicatrici. 
„ Tu ben sai quanti eravamo alla partenza; 
„ vedi quanti siamo rimasti. Questi pochi, che 
„ hanno superati tanti pericoli e tante fatiche, 
„ non hanno più nè coraggio nè forza per 
„ seguirti. Desiderano tutti di rivedere i loro 
„ congiunti e la loro patria, per godere in pa- 
„ ce del frutto delle loro fatiche, e delle tue 
„ vittorie. Perdona loro questo desiderio na- 
„ turale a tutti gli uomini. Sarà per te, o si- 
„ gnore, cosa gloriosa l’avere assegnati alla 
„ tua fortuna quei limiti che le possono es- 
„ sere imposti dalla tua sola moderazione, e 
„ di aver vinto te stesso, dopo aver vinto i 
,, nitnici ”. 

Aveva egli appena finito di favellare, quan- 
do si udirono da tutte parti grida e voci con- 
fuse, mescolate co’ pianti, che chiamavano il 
re loro signora, e foro padre. Quindi tutti gli 
altri uffiziali, principalmente quelli, ai quali 
1’ età dava più di autorità, e più conveniente 
motivo, gli fecero la stessa supplica. Il re non 
si era ancora arreso (costa sempre molto 
ad un principe il far mostra di cedere ); ina 
si rinserrò nella sua tenda per due giorni sen- 
za parlare ad alcuno, nè anche agli amici più 
familiari, per vedere se si faceva qualche mu- 
tazione nell’esercito, come sovente accade in 
tali incontri. Ma vedendole truppe ostinate nel- 
la loro risoluzione, fece pubblicare che si pre- 
parassero al ritorno. L’esercito ricevette que- 
sta notizia con incredibile allegrezza. Alessan- 
dro non comparve giammai né tanto grande, 
nè tanto glorioso, quanto in quella giornata* 
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in cui volle in grazia de’ suoi sudditi sagrifì— 
care qualche parte della sua gloria, e della sua 
grandezza. Tutto il campo risuonava di lodi 
e di benedizioni, che gli si davano, per essersi 
lasciato vincere da’ suoi soldati chi era in- 
vincibile a tutti gli altri. 

Alessandro aveva impiegati al più tre, o 
quattro mesi nella conquista del paese situa- 
to Ira l’Indo e bifase, chiamato anche oggidì 
il Pengab, cioè le cinque acque , a cagione dei 
cinque fiumi che lo bagnano. Prima di parti- 
re (1) fece ergere dodici altari, perchè ser- 
vissero di trofei, e di rendimenti di grazie pel- 
le sue vittorie. 

Queste testimonianze di riconoscenza agli 
'Dei furono accompagnate da alcuni tratti 
'di vanità così eccedente che appena si posso- 
no credere ( Diod . I, 17. 7?. 563 .). Gli altari 
che eresse in loro onore, erano alti settanta- 
cinque piedi. Fece delineare un campo che 
aveva una circonferenza più del triplo che per 
lo innanzi, e lo circondò di fossi alti cinquan- 
ta piedi e larghi dieci. Comandò ai pedoni di 
assettare e lasciare ciascuno nelle loro tende 



due letti di sette piedi e mezzo di lunghezza, 
ed a’ cavalieri di far pe’ cavalli degli abbeve- 
ratoi il doppio più grandi del solito. Tutto il 
rimanente era in proporzione. In questi ordi- 
ni pieni d’una vana stravaganza Alessandro 
divisava di lasciare alla posterità monumenti 
della eroica e piucchè umana sua grandezza, 



f •* * Sti « 
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e eli far credere ch'egli ed i suoi erano supe- 
riori agli altri mortali (1). 

Ripassò dipoi l’Idraote, e lasciò a Toro 
tutte le terre che avea conquistato sino all’Ifa- 
se. Riconciliò eziandio questo principe con 
Tassilo, e confermò la pace tra essi con un’al- 
leanza ch’era ad ambidue egualmente vanta"- 
giosa. Quindi arido ad accampare sulle spon- 
de dell’Acesino, il quale, attese le pioggie, 
aveva inondate tutte le campagne vicine, sic- 
ch’egli fu costretto a condurre il suo campo 
sopra i luoghi più alti {Arr. in Ind. p. 019. 
Strab. I. ló.p. 692.). Quivi Ceno morì di ma- 
lattia, e fu compianto dal principe, e da’ sol- 
dati, dai quali si riguardava come il migliore 
di tutti gli uffiziali, e come quello che aveva 
saputo distinguersi in modo particolare in tut- 
te le battaglie. Era egli uno di quegli uomini 
rari e zelanti per il ben pubblico, che operano 
senza alcun fine d’interesse, o d’ambizione, 
e che amando sinceramente il loro re, non te- 
mono di dirgli la verità a qualunque costo. 

Alessandro frattanto si preparava alla par- 
tenza. La di lui flotta era composta di otto- 
cènto legni fra galere e barche, le quali ser- 
vir dovevano pel trasporto delle truppe e dei 

(1) Piullostochè per far credere ai posteri , che il 
suo esercito fosse innumerabile , e eh’ egli ed i suoi 
guerrieri fossero maggiori degli altri uomini t sembra 
ch’egli prendesse tali misure per imponere ai popoli 
soggiogati , ed ai confinanti ; e perchè atterriti a lai 
■vista rimanessero in soggexione nulla ostante la sua 
lontananza, e non sdegnassero di vivere soggetti ad 
un popolo di giganti quelle nazioni che riponevano il 
merito principale de’ loro capi nella grandezza della 
persona . (N. E. V.) 

Stor. Ant. T. XI. 3 
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v i veri . Quando fu pronta ogni cosa, l’esercito 
s’imbarcò verso il line d’ottobre. La fiotta ar- 
rivò nel quinto giorno nel sito, dove si uni- 
scono insieme l’idaspe e l’Acesino; e vi sof- 
ferse molto, perocché questi fiumi si uniscono 
con tale violenza, che formano burrasche co- 
me in alto mare, Entrò finalmente nella terra 
degli Osidrachi e de’Malliesi, popoli i pi Ci 
valorosi di quel paese. Questi erano perpe- 
tuamente in guerra fra loro, ma avendogli al- 
lora uniti insieme l’interesse comune, aveva- 
no adunati diecimila cavalli, ottantamila fan- 
ti tutti giovani e vigorosi, e novecento carri. 
Alessandro li battè in più incontri, prese loro 
alcune piazze, e finalmente essendosi portai» 
contro la città degli Osidrachi, dove si erano 
ritirati pressoché tutti, fece piantare senza 

E erder tempo le scale. Ma siccome gli sem- 
i-ava che si procedesse con troppa lentezza, 
cosi ne levò una di mano ad un soldato, sali 
il primo coprendosi la testa collo scudo, e per- 
venne alla sommità del muro, seguito dai soli 
Peuceste e Limneo. I soldati, temendo per la 
di lui persona, salirono precipitosamente per 
sostenerlo ; ma le scale si ruppero, ed il re 
rimase senza soccorso. Divenuto quivi lo sco- 
po di tutti i dardi che $i lanciavano dalle tor- 
ri e dal muro, facendo uno sforzo piuttosto di 
temerità, che di valore, saltò nella piazza pie- 
na di nirnici, dove non poteva ragionevolmen- 
te aspettarsi altro, che d’essere preso, od uc- 
ciso prima di rialzarsi, senz’ avere alcun mez- 
zo di difendersi, e di vendicar la sua mor- 
te. Ma egli per fortuna equilibrò il corpo i» 



Digitized by C^OOgle 




. »D 

maniera che cadde in piedi, e trovandosi Colla 
spada in mano, costrinse a dilungarsi quelli che 
gli erano più dappresso, ed uccise di propria 
mano il capitano -de’ nimici, che s’inoltrava 



per trafiggerlo. Avendo veduto anche fortuna- 
tamente quivi -vicino un grosso albero, si ap- 
poggiò al tronco del medesimo, e ricevette nel- 
lo. scudo tutti i dardi che gli erano lanciati, 
non essendovi stato alcuno così coraggioso 
da avvicinarsegli : tanto, l’arditezza dell'im- 



presa, ed il fuoco che gli usciva dagli occhi, 
avevano atterrito i nimici. Finalmente un In- 



diano scoecò contro di lui una freccia lunga 
tre piedi, la quale forando la corazza gli pe- 
netrò addentro non poco sopra il lato destro, 
e gli usci in tanta copia il sangue, che gli cad- 
dero di mano le armi, e restò come morto. 
Ecco dunque il gran conquistatore, il vin- 
citore di tante nazioni vicino a perire, non al- 
la testa de’ suoi eserciti, o all’assedio di qual- 
che piazza considerabile, ma in un angolo di 
- una città oscura, dove lo aveva spinto la sua 
•temerità (Plut. de fortun. Alex. p. 044.). 
Quegli, che lo aveva ferito, accorse pieno di 
giubbilo per ispogliarlo? ma appena ei sentì 
porsi le mani addosso, che rianimato da! desi- 
derio della vendetta, richiamò i suoi spiriti, e 
trovando ri nimico disarmato, gì’ immerse un 
pugnale in un fianco. Sopraggiunsero in quel 
momento Peuceste, Leonato, e Timeo, che 
con alcuni soldati avevano guadagnata la som- 
mità del muro, e tentando ogni mezzo pfer sal- 
vare il loro padrone, gli formarono un riparo 
co’ loro corpi, e sostennero tutto lo sforzo dei 
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ni mici. Vi fu allora intorno a lui un fiero con- 
flitto. Frattanto i soldati, ch’erano saliti con 
questi uflìziali, avendo rotti i catenacci d una 
piccola porta tra le due torri, fecero entrare i 
Macedoni, e quindi. la città fu tostamente pre- 
sa, e tutti gli abitanti ed i soldati furono pas- 
sati a lil di spada, senza distinzione nè d’ età, 

nè di sesso. . . 

La prima cura de’ Macedoni si fu di tras- 
portare Alessandro nella propria tenda. I ce- 
rusici (i) tagliarono così destramente il le- 
gno della freccia, ch’egli aveva nel corpo, che 
il ferro di essa non fece alcun movimento, ma 
dopo averlo spogliato s’avvidero che la frec- 
cia era dentata (2) , e che non si poteva estrar- 
re senza pericolo, qualora non si fosse aliai - 
gala la piaga. Il re sostenne l’operazione con 
una costanza incredibile, senza che fosse a uo- 
po tenerlo. Fatta l’incisione, e tratto dalla 
pia^a il ferro, n’esci tanta copia di sangue, 
ch’egli cadde in deliquio, e fu creduto morto: 
ma, ristagnato il sangue, a poco a poco rin- 
venne, e ravvisò tutti i circostanti. Per tutta 
il giorno, e per tutta la notte seguente 1 eser- 
cito stette armato intorno alla di lui tenda, ne 
volle di là partire, finché Rassicurato cheli re 
migliorava, e che inéominciav^ alquanto a ri- 
posare. Dopo aver consumato sette giorni nel 

farsi medicare, non essendo ancora rammargi- 

natala piaga, ed avendo saputo che 1 barbari 



fiì Eglino allora non erano distinti dai medici. 

(a) Cosi chiamarsi le f re cele che hanno delie ^un- 
te nel ferro, e sono curve, dnimadverlunl hamos iner- 
te telo. 
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avevano creduta vera la notizia della sua 
morte, fece efgere sopra due navigli uniti in- 
sieme la sua tenda, onde potesse essere os- 
servata da ogn’ intorno, a line di farsi vedere 
a coloro che lo credevano estinto, e dissipare 
in tal guisa tutti* i loro progetti, e tutte le loro 
speranze. Discese quindi per il fiume a secon- 
da della corrente, precedendo in qualche di- 
stanza il rimanente della flotta, perchè lo stre- 
pito de’ remi non gli turbasse il riposo, che gli 
era necessario per rimettersi in forze. Rista- 
bilitosi alquanto, e trovandosi in istap) d’usci- 
re, i soldati di guardia gli recarono la lettiga; 
ma' egli si fece condurre il suo cavallo, e lo 
montò. Allora tutta la ripa, e le foreste vicine 
risuonarono delle voci di giubbilò dell’arma- 
ta, a cui pareva in certa maniera ch’egli u- 
scisse dal sepolcro. Quando fu vicino alla sua 
tenda ei pose il piede a terrà, e per qualche 
tratto camminò circondato da una folla di sol- 
dati, de’ quali alcuni gli baciavano le mani, 
altri gli abbracciavano le ginocchia, altri si 
contentavano di toccargli le vesti, o di veder- 
lo, e tutti spargevano lagrime, ricolmandolo 
di benedizioni, e facendo voti per la sua sanità. 

Giunsero in quel momento i deputati dei 
Malliesi co’ primi capitani degli Osidrachi in 
numero di cinquanta, oltre i governatori del- 
le città della provincia, che gli recavano alcu- 
ni doni, e andavano a prestargli omaggio, scu- 
sandosi sull’amore della libertà, che gli ave- 
vano allora trattenuti dal farlo. Gli dissero 
che erano pronti a ricevere un satrapo dalle 
mani, a pagargli il tributo, e a dargli 
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ostaggi. Egli chiese mille de* principali tra 
essi per servirsene anche in guerra finché aves- 
se ridotto tutto il paese sotto Ja sua ubbidien- 
za. Gli diedero i meglio agguerriti, e cinque- 
cento carri, che non erano sfati da lui chie- 
sti, lo che l’obbligò a segno, ch’ei rimandò Io* 
ro gli ostaggi, e lasciò per loro governatore 
Filippo. ... v 

Alessandro, a cui questa ambasciata ca- 
gionò un sommo giubbilo, e che si sentiva ere-* 
scere ogni giorno più le forze, gustava con 
altrettanto piacere i frutti della vittoria e del* 
la sanità, quanto era stato il pericolo di per* 
derli per sempre. I principali della sua corte* 
ed i suoi più intimi amici credettero ‘dover 
profittare di quel momento di serenità, per 
aprire il loro cuore alla sua presenza, ed espor- 
gli il loro timore. Cratere fu quegli che par- 
lò: Noi incominciamo, disse, o signore, a 
vivere, ed a respirare, vedendoti nello stato, 
in cui la bontà degli Dei ti ha ristabilito. 
Ma qual mai fu il nostro spavento, ed il no- 
stro dolore! Quali rimproveri non abbiam 
fatti a noi mede simi per avere abbandonato 
in tal pericolo il nostro re, ed il nostro pa- 
dre ! Non era in nostro potere seguirlo, ma 
non perciò ci siamo creduti meno colpevoli, 
ed abbiamo riguardato come un delitto il 
non aver fatto per te l" impossibile'. Ah, si- 
gnore, risparmiaci da quindi innanzi una si- 
mile afflizione. Merita forse un miserabile 
castello ( V esser comprato a prezzo d ’ una vi- 
ta, qual è la tua? ha scia a noi queste piccio- 
le imprese, e questi leggieri combattimenti , 
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e^ risetva la tua persona ad occasioni degne 
di te. Fremiamo ancora di orrore ripensan- 
do a ciò eli è avvenuto sotto gli occhi no- 
stri. Siè veduta l’ora , in cui il piU vii uomo 
del mondo era per rapire le spoglie del pili 
gran principe della terra. Permetti , o signo- 
re, che ti si dica : tu non appartieni a te me- 
desimo, ma a noi. Noi abbiam diritti sulla 
tua vita, da cui dipende la nostra, ed ab- 
biamo coraggio di scongiurarti , in qualità 
di sudditi e di figli , a risparmiare con più. 
cura giorni sì preziosi, se non per te, alme- 
no pei tuoi, e per la felicità dell" universo. 
Il re restò sensibilmente commosso da queste 
dimostrazioni del loro affetto, ed avendoli tutti 
abbracciati l’uno dopo l’altro con una tene- 
rezza straordinaria, rispose loro nei seguenti 
termini. Non posso abbastanza ringraziar- 
vi, quanti qui siete, o migliori fra’ miei cit- 
tadini, e fra miei amici, non solamente per- 
chè oggi preferite la mia alla vostra salute, 
ma anche perchè sin da quando incominciò 
questa guerra, ho sempre avuta ogni sorta 
di pruova del vostro zelo, e del vostro affet- 
ta', e se qualche cosa può farmi desiderare 
una vita pià lunga, non è, se non il piacer 
di godere piU a lungo d’amici si preziosi, 
quali voi siete. Ma permettetemi di dirvi, 
che i miei pensieri sono assai diversi da’ vo- 
stri. V $i desiderate di possedermi per lungo 
tempo, e anche sempre se fosse possibile; ed 
io misuro la mia vita non dall’ età, ma dal- 
la gloriarlo poteva limitare la mia ambizio- 
ne entro i confini de llaMacedonia, e contento 
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del regno de' miei antenati aspettare ih mèz- 
zo alle delizie e nell' ozio una vergognosa 
vecchiaja. Confesso, che calcolando le mie 
vittorie, e tuffi i miei anni, si deve credere 
che io sia vissuto molto. Ma sembra a voi , 
che dopo aver fatto un solo impero dell’Eu- 
ropa e dell'Asia, vincitore delle due miglio- 
ri parti dell ' universo, net decimo anno del 
mio regno , e nel trentesimo della mia età , 
debba interrompere una sì bella carriera, e 
cessare d'operar per la gloria, a cui mi so- 
no interamente consagrato ? Sappiate che 
questa • gloria nobilita ogni cosa, e dà una 
vera e solida grandezza alle cose che sem- 
brano di poco momento. In qualunque luo- 
go io combatta, crederò d " essere sul teatro 
del mondo, ed in faccia a tutta la terra. Ho 
fatto molto sinora, lo confesso, ma il pae- 
se in cui siamo , mi rammenta che una 
donna ha fatto anche piit. Parlo di Semira- 
mide. Quanti popoli sottomessi alla di lei 
ubbidienza! Quante città fabbricate ! Quan- 
te superbe e prodigiose opere condotte a fi- 
ne ! Qual vergogna per me non aver potuto 
ancoro eguagliarne la gloria ! Ma la supe- 
rerò beh presto se voi secondate il mio ar- 
dore. Difendetemi solamente dalle insidie 
nascostele da’ tradimenti domestici, che 
fanno perire la maggior parte de' principi - 
Del rimanente avrò cura io ; e mi fo mal- 
levadore di tutti gli avvenimenti delta guerra. 

Alessandro dopo questo discorso congedò 
l’assemblea, e rimase accampato per più gior- 
ni in quel medesimo luogo. S’imbarcò dipoi 
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sopra il fiume, ed il suo esercito lo seguiva 
per. terra, marciando lungo le sponde. Giun- 
se alla terra de’Sàbracbi, nazione potente tra 
gl’indiani, i quali avevano radunati sessanta- 
mila fanti, e seimila cavalli, e cinquecento 
carri. Ma Tari ivo d’Alessandro atterrì il pae* 
.se in maniera, che gl’ inviarono i loro amba- 
sciatori per arrendersi. Dopo avervi fabbrica- 
ta una città, cui diede il nome di Alessandria, 
entrò nelle terre di Musicano principe assai 
ricco, e quindi in quelle del fé Samo. Nell’as- 
sedio d’una delle piazze di questo re, Tolo- 
meo rimase mortalmente ferito, perchè gl’in- 
diani avevano avvelenati lutti i dardi e tutte 
le spade; quindi tutte le ferite erano mortali, 
Alessandro, che sommamente lo amava e 
stimava, ne mostrò somma inquietudine, e fe- 
ce recare .il di lui letto vicino al suo, per non 
abbandonarlo. Ei gli era stretto congiunto, 
perchè, secondo alcuni, era tìglio naturale di 
Filippo, ed era uno dei più valorosi dell’eser- 
cito, molto stimato si in guerra, che in pace; 
inoltre era nimico del lusso, liberale, di fàcile 
accesso, e contrario, al fasto, che l’opulenza e 
la prosperità avevano introdotto negli altri 
nobili Macedoni. Finalmente non -si può dire 
s’era piu amato dal re, o da’ suoi concittadinL 
Si racconta che vedesse in sogno un dragone,, 
il quale gli porgeva un’erba per medicina del 
suo male, e che in fatti, avendola fatta cerca- 
re, ed applicata alla ferita, fosse guarito in 
pochi giorni; lo che produsse una somma con- 
solazione in tutte le truppe. 

*onYh ■ • . ... t l»up ni m 
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Il re, continuando la sua navigazione, arri- 
vò in. Palala verso il levar della canicola, cioè 
sulla fine del mesediluglio(&raò./.i.5./>.692.); 
quindi il tempo, che passò dalla partenza del- 
la flotta sino al suo arrivo in Palala; fu alme-, 
no di nove mesi. L’Indo si separa qui in due 
grandi rami, e forma un’isola simile al Delta 
del Nilo, ma" molto più grande, dalla quale 
Patala prese il nome; imperocché, secondo 
Arriano {in Indie, p.oxf^l), Patala significa nel- 
la lingua indiana lo stesso che Delta nella greca. 
Alessandro fece fabbricare in Patala una cit* 
tadella, con un porto ed un arsenale per le 
navi; e quindi s’imbarcò sopra il braccio de- 
stro del fiume per passare nell’oceano, espo- 
nendo taoti.prodi soldati alla discrezione d’un 
buine ignoto. La loro unica consolazione in 
una si temeraria impresa era la continua for- 
tuna del re. Egli aveva già fatte venti leghe 
(quattrocento stadj), quando i piloti gli dis- 
sero che incominciavano a sentire il vento 
marino; onde pareva loro, che l’oceano non 
fosse lontano. A questa notizia pieno di giub- 
bilo incoraggiò la ciurma a vogare a tutta le- 
na, e rappresentò ai soldati, cn erano al ter- 
mine tanto sospirato delle loro fatiche ; che 
non restava olir ostacolo nè al loro valore, 
nè alla lor gloria ; che senza più combatte- 
re, e sparger san gue, erano padroni del! uni- 
verso ; che le loro imprese si estendevano 
per quanto s* estendeva la stessa natura ; e 
che ben presto avrebbero vedute cose note 
soltanto agli Dei immortali. Quando furono 
‘ìttUiOV otUìì •»*>'/•/ • 
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piu vicmi al mare, un caso improvviso, e 
per essi nuovo ii mise in una grande confusio- 
ne, ed espose la flotta a gravi pericoli, cioè il 
flusso e il riflusso dell’oceano. Avendosi for- 
mata di questo vasto mare la-stessa idea, che 
del mediterraneo, il solo ad essi noto, ed il 
cui flusso è insensibile, rimasero oltremodo 
sorpresi, quando lo videro gonliarsi a dismi- 
sura, ed inondare le campagne; e credettero 
esser quello ùna pruova dello sdegno degli 
Dei, i quali volessero punire la loro temerità. 
Non furono meno sorpresi e spaventati alcu- 
ne ore dopo, al vedere il riflusso del mare, 
che si ritirava com’era venuto, lasciandof sco-. 
perte tutte le terre che aveva prima sommer- 
se. La flotta dovette molto soffrire, essendo 
restati in secco i vascelli, onde i campi erano 
seminati di bagagli, remi spezzati, e tavole 
infrante, come dopo una fiera burrasca. Ales- 
sandro finalmente, avendo impiegati nove mesi 
in navigare pe* fiumi, giunse all’oceano, dove 
contemplando con occhio avido quella vasta 
estensione di mare, credette che un tale spet- 
tacolo degno d’un grande conquistatore come 
lui lo compensasse di tutte le fatiche tollera- 
te, e di tante miglraja d’uomini, perduti per 
giungervi. Fece alcuni sagrifivq agli Dei. par- 
ticolarmente aNettuooì Gettò nel mare i tori 
immolati, ed un gran numero di tazze d’oro, 
e pregò ii cielo a non permettere che altro 
mortale oltrepassasse i conlini della sua spe- 
dizione. Vedendo d’aver portate le sue con- 
quiste in quella parte sino a’ più rimoti confi- 
ni, credette d’aver fatto quanto si era proposto; 
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e contento di se medesimo andò a visitare Te 
altre sue truppe rimaste in Patala, ed in quei 
contorni. 

t • * • 

Paragrafo Decimosettimo 

■ n • * ■ . 

Alessandro , passando per alcuni luo- 
ghi deserti, soffre molto la fame. Arriva a 
Pasargada, ove eravi il sepolcro di Ciro. 
Orsino, potente satrapo , è messo a morte 
per le trame segrete delF eunuco Bagoa . 
Calano indiano muore volontariamente so- 
pra uria pira. Alessandro prende in isposa 
Staterà figlia di Dario. Arrivo di Arpa lo in 
Atene. Esiglio di Demostene. Ribellione dei 
soldati macedoni. Alessandro V acquieta . 
Richiama Antipatro dalla Macedonia , e vi 
sostituisce Cratere. Dolore di questo prin- 
cipe nella morte di Efestione. 



Alessand 



ro ritornato in Palala fece pre- 



parare tutto il necessario perla partenza-del- 
la flotta (Arrian. in Indie, p. 35.). Elesse per 
ammiraglio Nearco, il solo tra tutti gli ufìizia- 
li, che ardisse di prendersi tale incarico som- 



mamente pericoloso, dovendosi far vela in un 
mare affatto ignoto. Il re fu assai contento 
ch’ei lo accettasse, e dopo avergli in una ob- 
bligante maniera dimostrata la sua gratitudi- 
ne, gli diede ordine di riconoscere colla sua 
flotta, ch’era composta de’ migliori suoi va- 
scelli, la costa marittima dall’ Indo sino ai 



contini del golfo Persico; ed egli s’incammino 
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per terra verso Babilonia. Nearco non parti 
dall’Indo nel tempo stesso, in cui parti Ales- 
sandro ( ibid . p. 555.). Allora la stagione non 
era molto acconcia à navigare, poiché in esta- 
te vi regnano i venti di- mare provenienti dal 
sud, e non quelli del nord soliti a soffiare nel- 
l’inverno. Fec’ egli adunque vela verso il line 
di settembre, ed era aricor troppo presto.. Per- 
ciò alcuni giorni dopo la sua partenza fu ri- 
spinto dai venti, e costretto a cercare un asilo 
per ventiquattro giorni. Arriano ci ha conser- 
vate tutte queste circostanze nel giornale e* 
satto che fa di questa navigazione sulle me- 
morie di Nearco medesimo. 

Alessandro lasciando Palala attraversò per 
terra il paese degli Oriti, la cui capitale si 
chiamava Ora, o flambaci, dove si trovò in tal 
penuria di viveri, che perdette molta gente, e 
partì dall’Indie appena colla quarta parte del 
suo esercito, già di centoventi mila fanti, e 
quindicimila cavalli. Le malattie, il pessimo 
alimento, gli eccessivi caldi ne fecero perire 
un gran numero, ma la fame ne fece ancora 
una strage maggiore in quel paese sterile, non 
coltivato, nè seminato, i cui selvaggi abitanti 
conducevano una vita penosa ed infelice. Con- 
sumate tutte le radici delle palme che vi si 
trovarono, fu d’uopo mangiare le bestie da so- 
ma, quindi i cavalli ; e quando non. vi furono 
più animali che portassero il bagaglio, fu di 
mestieri bruciare quelle ricche spoglie per le 
quali i Macedoni erano aradati sino ai confini 
della terra. La peste, conseguenza ordinaria 

. . ■ - _ - ! >,i :usyi i I '* , ' .» 
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della carestia, diede l’ultima mano alla mise* 
ria dè’soldati, e ne uccise un gran numero ( i ), 
Dopo sessanta giorni di cammino Alessandro 
giunse ai confini della Gedrosia, dove si tro- 
vò in una piena abbondanza. Imperciocché, 
oltreché ir paese era fertile per se stesso, i 
re ed i satrapi più vicini gli mandarono o~ 
gni specie di vettovaglie. Egli vi fece qualche 
soggiorno per ristorare l'esercito ; ed avendo- 
gli i governatori dell’Indie spediti per suo or- 
dine parecchi cavalli, ed ogni sorta di bestie 
da carico, rimontò la sua cavalleria, e diede, 
ben presto a tutti i soldati armi belle come le 
prime, lo che non gli fu difficile, essendo vi- 
cino alla Persia ch’era allora in pace, e in una 
grande abbondanza. • 

Pervenne nella Garmania (2) chiamata 
anche oggi Kerman, e l’attraversò non in tre- 
no guerriero, e da conquistatore, ma in una 
specie di mascherata, e di baccanale, commet- 
tendo cento dissolutezze. Era egli tratto da 
otto cavalli in un cocchio superbo, sul quale 
era stato eretto un palco in forma di teatro 
quadrato, dov’ ei passava i giorni e le notti in 

ì • ' . I .. ' . ■ • I I I > . V 

(i) Fu in tale occasione, che essendo stata recata 
ad Alessandro un pò d’acqua limacciosa raccolta in uno 
scudo da alcuni soldati^ mentre tutto l’esercito ne 
mancava, egli la sparse a terra alla presenza dell’ar- 
mata, non volendo trovarsi a miglior condizione del- 
l’infimo de’ suoi soldati. Il disastro che inspirò maggio- 
re spavento fu 1’ avere smarrite le Iraccie della via 
pelle sabbie, che mosse dai venti 1’ aveano ricoperta. 

( N. E. r.) 

(a) Ari. M. X’jg, av. G. C. 5a5. 
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.divertimenti, ed in crapule. Questo cocchio 
era preceduto e seguito da moltissimi altri, 
alcuni a guisa di padiglioni coperti di ricche 
tappezzerie, e di porpora, ed altri in forma di 
pergolati intrecciati di rami d’ alberi. Era stata 
Collocata -ai lati delle strade, ed alle porte del- 
le case una grande quantità di grosse botti, 
dalle quali i soldati attignevano il vino in 
grandi liaschoni, e nelle tazze, e nei bicchieri 
a bella» posta preparati. Tutta la campagna 
rimbombava del suono degl’ istrumenti, e de- 
gli urli de’ baccanti, i quali correvano qua e 
là come forsennati colle chiome sparse, e si 
abbandonavano ad ogni sorta di licenziosità. 
Voleva con ciò imitare il trionfo di Bacco, che 
attraversò, come dicono, tutta l’Asia con que- 
sto treno dopo la conquista delle Indie. In 
tal guisa l’esercito ubbriaco marciò per sette 
giorni. Guai ad esso, dice Quinto Curzio, se 
i vinti lo- avessero attaccato in quello stato ! 
Mille uomini ben armati, e risoluti avrebbe- 
ro facilmente abbattuti i vincitori del mondo 
immersi nel vino e nella dissolutezza. 

Nearco, costeggiando sempre le spiagge 
del mare dall’imboccatura dell’Indo, perven- 
ne finalmente nel golfo Persico, e quindi nel- 
l’ isola di Armusia, oggi Ormuz ( Arrian . in 
Indie. p. 54 ( 3 - 552 .). Avendo saputo che Ales- 
sandro non era di là lontano più di cinque 
giornate di cammino, lasciò la flotta in un luo- 
go sicuro, e si portò presso di lui con quattro 
altri. Il principe stava con somma inquietudi- 
ne, per non avere alcuna notizia dell’ armata 
navale. Quando seppe che Nearco tornava 
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quasi solo, s’immaginò che fosse stata inte- 
ramente distrutta, e che per una fortuna par- 
ticolare ei si fosse salvato dalla generale dis- 
fatta. Il di lui arrivo lo confermò maggiormen- 
te in questo pensiero, vedendo gli uomini cosi 
pallidi e smunti, che appena si potevano ravvi- 
sare ; onde, avendo tratto in disparte Nearco, 
gli dimostrò il piacere che aveva nel riveder- 
lo, ma nel tempo stesso il dolore inconsola- 
bile che la perdita della sua flotta gli «agiona- 
va. La tua fiotta , o sire, rispose egli imtnan- 
tinente, grazie agli Dei, non è perduta : e 
gli narrò lo stato, in cui l’aveva lasciata. A- 
lessandro non potè trattenere le lagrime, e 
confessò che quella felice notizia gli dava mag- 
gior piacere di quello che aveva provato nel 
conquistar tutta 1’ Asia. Udì con giubbilo il 
racconto fattogli da Nearco del suo viaggio 
e delle sue scoperte ; quindi lo licenziò, con- 
fermandogli l’ordine di navigare per l’Eufrate 
sino a Babilonia. 

In Garmania furono fatti ad Alessandro 
molti lamenti per le oppressioni, che i gover- 
natori e gli altriJminjstri avevano praticate 
durante la sua lontananza verso i popoli di 
varie provincie. Sulla fiducia eh’ ei più non 
ritornasse, avevan eglino esercitato sopra que- 
sti popoli ogni sorta di rapina, di tirannia, di 
crudeltà, e d’ingiustizia. Penetrato dalle loro 
vessazioni, e sensibile a cosi ben fondati la- 
menti, fece morire tutti quelli che furono con- 
vinti di qualche concussione, e con essi sei- 
cento soldati, che avevano servito di strumen- 
to alle loro violenze, ed agli altri loro delitti*. 
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Usò dipoi sempre della medesima severità ver- 
so tutti i ministri rei d’aver male amministra- 
to, e con ciò fece amare il suo governo in tut- 
te le provincie conquistate. • • 

Il gran piacere, che Alessandro provò nel- 
la relazione fattagli da Nearco del suo felice 
viaggio, fece che questo principe s’invogliasse 
della navigazione, e dei viaggi marittimi. Si 
propose, nel partire dal Collo Persico, di fa- 
re il giro dell’Arabia e dell’Africa, e di rien- 
trare nel Mediterraneo per lo stretto di Gi- 
bilterra, allora detto le Colonne d’Èrcole. 
Viaggio molte volte intrapreso, ed una sola 
eseguito, come si è altrove accennato, per or- 
dine d’un re d’Egitto chiamato Necao. Quin- 
di pensava dopo avere abbassato l’orgoglio di 
Cartagine, contro la quale era molto sdegna- 
to, di andare in Ispagna, dai Greci detta Ibe- 
ria dal nome del buine Ibero; dipoi .passare 
le Alpi, e costeggiare tutta l’Italia, donde non 
vi sarebbe stato, che un piccolo tragitto sino in 
Epiro, e quindi nella Macedonia. Comandò a 
tal effetto ai viceré di Mesopotamia e di Si- 
ria, che facessero costruire in più luoghi sul- 
l’Eufrate, e specialmente in Tassaco, le navi 
necessarie per questa impresa, e fece tagliare 
sul monte Libano gli alberi che dovevansi colà 
trasportare; ma questo suo divisamento, come 
molti altri, svanì colla sua mqjte immatura. 

Continuando il suo cammino pas?ò in Pa- 
sargada città della Persia, di cui Orsino era 
governatore. Onesto era il più gran signore-di 
quelle feVf’e, discendente da Ciro, ed oltre le 
ricchezze de* suoi maggiori, aveva egli stesso 
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ammassati immensi tesori, essendo da lungo 
tempo padrone d’un vastissimo paese. Aveva 
fenduto un servigio molto considerabile al re. 
Quegli che comandava nella provincia duran- 
te la spedizione di Alessandro nell’India, mo- 
ri; ed Orsino, vedendo che senza governato- 
re tutte le cose erano in disordine ed in con- 
fusione, prese il maneggio degli affari, li ri- 
mise in buon ordine, e ve li conservò sino 
all’arrivo d’Alessandro, a cui andò incontro 
con tutte le specie di doni per esso e pe’di 
lui ufìiziali, cioè con un gran numero di bei 
cavalli tutti addestrati, con cocchi ricchi di 
oro e di argento, con suppellettili preziose, 
garrirne, vasi d’oro d'un peso eccedente, vesti 
di porpora, e con quattromila talenti in mo- 
neta (dodici milioni). Questa generosa ma- 
gnificenza. gli costò cara ; poiché essendo sta- 
to con tutti i principali cortigiani più liberale 
di quello eh’ essi potevano desiderare, omrni- 
se l’eunuco Bagoa, ch’era il favorito del re, 
non già per dimenticanza, ma per disprezzo : 
ed avvertito dell’affetto che Alessandro gli por- 
tava, rispose ch’egli onorava gli amici del re, 
ma non un infame eunuco. Essendo stala ri- 
ferita a Bagoa tale risposta, questi pose in 
opera tutto il suo credito per rovinar questo 
principe, nato dal più nobd sangue dell’orien- 
te, e di costumi irreprensibili. Corruppe al- 
cuni eziandio del suo grado, insinuando loro 
d’accusarlo, quando ne fosse stalo il tempo ; 
e frattanto, quand’ era solo col re gli riempieva 
l’animo di sospetti e diffidenze, lasciandosi uscir 
di bocca, come a caso, e inavvedutamente, 
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qualche parola coperta contro quel signore, e 
dissimulando con grande studio i motivi del 
suo disgusto. Il re nondimeno sospendeva an- 
cora il suo giudizio, ma pareva che più non 
facesse gran conto d’Orsino, al quale era oc- 
culta la trama che si ordiva contro di esso: 
tale era la segretezza con cui si maneggiava 
l’affare; e l’eunuco, ne’ suoi discorsi famiglia- 
ri con Alessandro, non cessava di accusarlo 
ora di rapine, ora di tradimenti. 

Il gran pericolo de* principi si è di la- 
sciarsi prevenire e sorprendere dai loro favo- 
riti : pericolo si comune, che s Bernardo (de 
consider. I. 2. c. i/j.) scrivendo a papa Eu- 
genio gli dichiara che s’ ei va esente da que- 
sto difetto, può vantarsi di essere il solo tra gli 
uomini ; e ciò eh’ io dico qui de’ principi, ri- 
guarda tutte le persone costituite in dignità. 
Il calunniatore è perdo più ascoltato favore- 
volmente dai principi, perchè si maschera col- 
le apparenze di affetto e di zelo, che lusinga- 
no il loro orgoglio. La calunnia fa sempre 
qualche impressione stigli animi più giusti, e 
vi lascia alcune traccie oscure e tristi, che 
dispongono ai sospetti, agli adombramenti, al- 
le diffidenze. Il calunniatore artifizioso è per- 
severante ed ardito, perchè è sicuro dell’im- 
punità, e sa che poco arrischia nuocendo mol- 
to. Riguardo ai grandi, questi di rado Scan- 
dagliano le calunnie secrete per pigrizia, per 
distrazione, per la vergogna della bassezza che 
v’ ha nel comparir sospettosi, timidi e diffi- 
denti, e finalmente per la ripugnanza a con- 
fessare d’ essersi lasciati ingannare per troppa 
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credulità. Quindi la virtù più pura, e la fe- 
deltà più irreprensibile sono bene spesso op- 
presse. 

Ne abbiamo qui un funesto esempio, Ba- 
goa, dopo aver ben prese da lungi tutte le 
sue misure, consegui il suo intento. Alessan- 
dro avendo fatto aprire il sepolcro di Ciro, 
per rendere alle ceneri di questo celebre con- 
quistatore gli onori funebri, non vi trovò se 
non un antico e guasto scudo, due archi al-, 
1’ uso degli Sciti, ed una scimitarra, mentre 
credeva di trovarlo pieno d’oro e d’argento, 
come i Persiani facevano correr voce. Il re 
pose una corona d’ oro sopra Puma, e la co- 
perse del suo manto, maravigliando che un 
principe si potente e si famoso non fosse stato 
seppellito più magnificamente di quello che 
Io sarebbe stato un uomo di volgar condizio- 
ne. .Allora Bagoa cogliendo l’opportunità: K 
perchè maravigliarsene, gli disse, se i sepol- 
cri de' re sono vuoti, mentre le case de' sa- 
trapi sono ricolme dell'oro eh' essi ne han- 
no tratto ? Io non aveva mai veduto questo 
sepolcro, ma ho udito dire da Dario , che 
dovevano esservi ricchezze immense , Quin- 
di derivano le profusioni d' Orsino. V olle 
egli farsi un merito, dando ciò che non por 
teva conservare senza pericolo . Quest’ ac- 
cusa non aveva il menomo fondamento i pu- 
re furono posti alla tortura i magi, che cu- 
stodivano il sepolcro; ma non si potè scopri- 
re cosa alcuna del furto preteso. Il loro si- 
lenzio doveva bastare in difesa d’Orsino pres- 
so Alessandro; ma gli scaltri ed insinuanti 
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discórsi dì Bagoa avevano fatta una forte im- 
pressione nel di lui animo, e vi avevano pre- 
parato un libero e facile accesso alla calun- 
nia. Infatti gli accusatori istruiti da Bagoa 
avendo scelto un momento favorevole, gli si 
dichiararono contrarj, e gl’ imputarono molti 
fatti odiosi, tra gli altri il furto de’ tesori del 
sepolcro. Allora la cosa non parve più dub- 
biosa, nè che avesse d’ uopo di schiarimento 
maggiore. Quindi l’infelice principe si vide 
fra le catene prima che pensasse d’essere ac- 
cusato; e fu ucciso senza essere ascoltato, e 
posto al confronto co’ suoi accusatori. 

Ho già detto che si trovava presso il re 
un Indiano, chiamato Calano, celebre fra tut- 
ti i savj del suo paese, il qualej professando 
una severa filosofia, si era nondimeno lasciato 
persuadere nella sua estrema vecchiezza a se- 
guire la corte. Costui, essendo vissuto per ot- 
tantatrè anni senz’ esser mai stato incomoda* 
to da alcuna malattia, e vedendosi molestato 
da una fiera colica quando giunse a Pasarga- 
da, risolse di farsi dare la morte. Non volen- 
do soffrire che la perfetta sanità da esso go- 
duta per tutto il corso della sua vita fosse al* 
terata da lunghi dolori, e temendo anche di 
cadere nelle mani de’ medici, e d’ essere tor»- 
mentato con una grande quantità di rimedj, 
pregò il re a comandare che gli fosse eretto 
un rogo, e che, quand’egli vi fosse al di so- 
pra, vi si appiccasse il fuoco. Il re s’imma- 
ginò da principio, che sarebbe stato facile far- 
gli abbandonare un si terribil progetto; ma ve- 
dendo chje malgrado quanto gli era detto ei 
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si dimostrava costante ed inflessibile nella sita 
risoluzione, fu costretto ad accordargli la do- 
manda. Calano si portò adunque sopra un ca- 
vallo, a piè del rogo, fece le sue preghiere agli 
Dei, e fece spargere sopra di se le stesse ef- 
fusioni, e praticare tutte le cerimonie, che so- 
gliono osservarsi ne’ funerali de’ morti : si ta- 
gliò un ciuffo di capelli in quella guisa, con 
cui si tagliano i crini delle vittime, abbracciò 
gli amici eh’ erano presenti , pregandoli che 
passassero quel giorno allegramente bevendo 
e mangiando con Alessandro, e gli assicurò 
che tra poco avrebbe riveduto questo princi- 
pe in Babilonia (i). Pronunziale tali parole» 
salì intrepidamente sopra il rogo, si coricò, si 
coperse il volto, e quando la fiamma incomin- 
ciò a tormentarlo, non fece il menomo movi- 
mento, ma con una costanza, che sorprese lut- 
to l’esercito, restò nella medesima positura, 
e compì il suo sagrifizio, immolandosi secon- 
do il costume dei savj del suo paese ( Arrian . 
I. 7. p. 276. Diod. I. 17. p. b'jo. Ò74. Plut. 
in Alex. p. 700.). ... 

Diversi, dice lo storico (Diodoro), furono 
i giudizj intorno a cotesla azio'ne. Gli uni lo 
condannarono qual uomo furioso e insensato; 
altri credettero che avesse ciò fatto per va- 
nagloria, per darsi in ispettacolo, e far ammi- 
rare la sua prodigiosa costanza (e non s’ in- 
gannavano); altri finalmente lodarono questa 

(1) La niorle di Alessandro quindi a%venula fece 
si, che queste parole si riguardassero come un presa- 
gio di essa. (JV.£. V.) . it f .. 
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falsa grandezza di coraggio, che lo avea fallo 
trionfare del dolore e della morte. 

Alessandro dopo questa orribile cerimo- 
nia tornò alla sua abitazione. Convitò parec- 
chi amici, ed i suoi capitani ; e per ubbidire 
a Calano, e fargli onore, propose una corona 
in premio a quello cbe bevesse più degli al- 
tri. Questi fu Promaco, che vuotò quattro mi- 
sure di vino, corrispondenti a diciotlo, o ven- 
ti dei nostri boccali; ma ricevutone il premio, 
ch’era una corona stimata un talento (mille 
scudi), non sopravvisse alla vittoria più di tre 
giorni. Degli altri commensali ne morirono 
quarantuno pel soverchio bere. 

Da Fasargada Alessandro passò a Perse- 
poli, e vedendone gli avanzi dell’incendio, eb- 
be a disperarsi per la follia d' avervi appicca- 
to il fuoco ( Arrian . de Indie, p. oÓy. 5ò8.). 
Di là andò verso Susa. INearco, per eseguire 
gli ordini del re, aveva incominciato a navi- 
gare colla flotta per l’ Eufrate ; ma avendo sa- 
puto cbe Alessandro andava in Susa, tornò 
all’Imboccatura del Pasitigri , e navigò per 
quel fiume sino ad un ponte, sopra cui Ales- 
sandro doveva pass«we. Quivi si unirono le 
truppe di terra e di mare. Alessandro offerse 
a’ suoi Dei alcuni sagrilizj in rendimento di 
grazie pel suo felice ritorno, e si fecero nel 
campo grandi allegrezze. Nearco ricevette gli 
onori che meritava, per aver cosi ben rego- 
lata la fiotta, e per averla sin là ricondotta 
salva in mezzo a tanti pericoli. 

Alessandro trovò in Susa tutti quei nobi- 
li prigionieri, che vi aveva lasciati. Sposò la 
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pi-inoipéssa Statira primogenita di Darre, e 
diede la di lei più giovane sorella al suo caro 
Efestione. Per render dipoi con queste allean- 
ze comuni il suo matrimonio- meno strava- 
gante, persuase i primi signori della corte a 
fare lo stesso. Scelsero essi dunque per mo- 
gli tra le più nobili famiglie di Persia circa 
ottanta donzelle. Alessandro pretendeva con 
questi parentadi d s unire in maniera le due 
nazioni, che per l’avvenire ne formassero una 
sola sotto il suo impero. Furono celebrate le 
nozze aU’uso de’Persiani. Egli diede eziandio 
un banchetto a tutti gli altri Macedoni, che si 
erano già sposati nel paese. Si dice che a 
questo banchetto vi fossero novemila commen- 
sali ; e ch’egli facesse dare a ciascuno di lóro 
una tazza d’oro pei libamenti. Non contento 
di tal liberalità volle pagare i debili de’ suoi 
soldati; ma vedendo che parecchi non vole- 
vano palesarli, temendo non fosse questo un 
artifizio del re per conoscere quelli che spen- 
devano eccedentemente, fe collocare nel cam- 
po alcuni banchi, dove si pagavano senza pren- 
dere il nome nè del debitore, nè del credito- 
re. Questa liberalità fu considerabile, e cagio- 
nò un sommo piacere. Si dice eh’ essa mon- 
tasse pressoché a diecimila talenti ('trenta mi- 
lioni) ; ma fu molto più gradito il favore di 
non forzare alcuno a dire il suo nome. Ei rin- 
facciò ai soldati, perchè dimostravano di du- 
bitare della fede del principe, e disse loro, 
che un re non deve mai mancar di parola 
ai suoi sudditi, nè i sudditi debbono sospet- 
tare che un principe sia capace di una 
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òesì Oefgognosa prevaricazione. Massima ve- 
ramente regale, che forma il fondamento del- 
la sicurezza de’ popoli, e la più solida gloria 
dei principi, ma che può essere per sempre 
oscurata da un solo mancamento di parola r 
lo che in materia di governo è Terrore più es- 
senziale. 

Giunsero in quel tempo nella città di Su- 
sa trentamila giovani Persiani quasi tutti del- 
la stessa età, chiamati Epigoni, cioè succes- 
sori, perché andavano a sollevare i vecchi sol- 
dati da’ loro pesi e dalle loro fatiche. Erano 
stati scelti i più fòrti, ed i meglio formati, che 
si trovarono in tutta la Persia, ed erano stati 
consegnati ai governatori delle città ultima- 
mente fabbricate da Alessandro, e di quelle 
da esso conquistate. Questi gli avevano ad- 
destrati negli esercizj militari, insegnando lo- 
ro quanto era necessario sapersi nel mestier 
della guerra, ed essi erano tutti propriamente 
vestiti ed armati all’uso di Macedonia. Pian- 
tarono il loro campo non lungi dalla città, do- 
ve si erano schierati in ordine di battaglia* 
Passarono la rivista, e fecero l’esercizio in- 
nanzi al re, che ne restò contentissimo, e si 
dimostrò quindi con loro molto liberale, non 
senza gran gelosia de’ Macedoni. Infatti Ales- 
sandro, vedendo questi stanchi ed annojati 
dalla lunghezza della guerra, e sapendo che 
sovente nelle loro assemblee prorompevano 
in doglianze, e mormorazioni, volle far la leva 
delle nuove truppe per porle a fronte delle 
veterane, e per reprimere la loro licenza , È 
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cosa pericolosa il disgustare tutta una nazione, 
preferendo troppo apertamente gli stranieri. 

Frattanto Arpalo, ch’era stato stabilito da 
Alessandro durante la sua spedizione delle In- 
die per governatore di Babilonia, abbandonò 
il di lui servigio ( Plut . in Demosth. p. 857.), 
Lusingandosi che questo principe impegnato 
nella conquista delle Indie più non ritornas- 
se, si era abbandonato ad ogni sorte di licen- 
ziosità, ed aveva consumato nelle sue infami 
dissolutezze una parte de’ tesori che gli erano 
stati consegnati. Quando seppe che Alessan- 
dro ritornato dal viaggio delle Indie gassa- 
va severamente i suoi luogotenenti che ave- 
vano abusato del loro potere, pensò a metter- 
si in sicuro ; quindi ammassò cinquemila ta- 
lenti, radunò seimila soldati, si ritirò neH’ At- 
tica, ed approdò in Atene. Dapprincipio tutti 
quelli eh’erano soliti d’ arricchirsi col fare il 
mestiere dell’oratore, ricorsero ad esso dispo- 
sti a lasciarsi corrompere, e già corrotti dalla 
speranza. Arpalo non mancò di dar loro qual- 
che piccola parte di quei copiosi tesori per a- 
descarli ; ma spedi a Focione settecento ta- 
o lenti (settecentoinila scudi), mettendo inoltre 
gli altri suoi averi e la sua persona medesi- 
ma in di lui arbitrio, e sotto la di lui protezio- 
ne, pel gran credito che aveva presso il popolo. 

La probità, e specialmente il disinteresse 
avevano a Focione acquistato grande riputa- 
zione! Offrendogli i deputati di Filippo gros- 
se somme in di lui nome, e sollecitandolo ad 
accettarle, se non per se, almeno pe’ suoi 
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figli, i quali', pella loro estrema povertà, non a 
riebbero potuto sostenere la gloria del di lui 
nome : se vorranno rassomigliarmi , egli ri- 
spose, quel picciolo fondo , con cui sono vis- 
suto finora, e che mi ha condotto a quella 
gloria , di cui voi parlate, basterà ancora 
per alimentarli (i). Essendogli stati mandati 
anche da Alessandro cento talenti (cento mille 
scudi), Focione domandò a quelli che glieli 
recavano, per qual ragione e con qual fine A- 
lessandro sceglieva lui solo fra un sì gran nu- 
mero d’Ateniesi, per inviargli una si grossa 
somma ? Perchè , risposero, Alessandro ti 
stima il solo uomo dabbene , e virtuoso. Egli 
dunque, ripigliò Focione, mi lasci passare 
per tale, ed esserlo in fatto ( PLut . in Phoc. 
p. 749-)- fton ^ ce migliore accoglienza ai de- 
putati d’Arpalo, co’ quali parlò duramente, e 
dichiarò loro, che avrebbe prese misure vio- 
lentissime, s’ ei non cessava di corrompere la 
sua città; sicché A r palo perdette in riguardo 
a Focione ogni speranza. 

Demostene dapprincipio non gli fu più fa- 
vorevole. Egli consigliò gli Ateniesi a licen- 
ziarlo, ed a guardarsi dall’ impegnare la loro 
città in una grande guerra per un motivo ingiu- 
stissimo, e senz’ alcuna necessità. Alcuni gior- 
ni dopo Arpalo, mentre si faceva l’inventario 
de’ suoi averi, essendosi avveduto che Demo- 
stene si prendeva piacere nel considerare una 

(i) Si meì similes crani, idem hic , intuii, agel/ux 
il f ns alci, qui pie ad hanc dignitatcni pcrduxil -, sin 
dissimiles sunt futuri, noto mei^, inipensis illorum ufi. 
nugerique luxuriam. Coro. Jiep. in Ploc. c. 1. 
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tazza <3el re, e che ne ammirava la figura e 1 a 
bellezza, lo pregò a prenderla in mano per 
giudicarne del peso. Demostene avendola pre- 
sa restò maravigliato del peso, ch’era conside- 
rabile, e domandò, qual ne fosse il valore. Ar- 
palo gli rispose sorridendo : Io la stimo ven- 
ti talenti (venti mila scudi), e la sera stessa 
gli mandò venti talenti colla tazza. Imper- 
ciocché Arpalo aveva una sagacità ammirabi- 
le per iscoprire all’aspetto ed a certe occhia- 
te il debole d’un uomo innamorato dell’oro. 
Demostene non resistè, ma vinto dal dono, e 
non essendo più padrone di se ( 1 ), entrò fa- 
cilmente nel partito d’Arpalo, e nella mattina 
seguente si portò alfassemblea col collo tutto 
fasciato di lane. II popolo gli ordinò che si 
alzasse e parlasse, ma ei ricusò, facendo se- 
gno colla mano d’aver perduta la voce. Alcu- 
ni motteggiatori dissero, che il loro oratore 
era stato sorpreso nella notte non da una 
esquinancia , ma da una argirancia (a), per 
dare ad intendere .:he il denaro di Arpalo gli 
aveva fatto perder la voce. Nel giorno susse- 
guente il popolo, essendo stato informato del 
dono ch’egli avea ricevuto, concepì tale 
sdegno contro di lui, che ricusò di ascoltarne 
la giustificazione. Arpalo fq discacciato dalla 

(1) L espressione greca è bella ed energica. Plu- 
tarco paragona t uro che Demostene avea accettato ad 
una guarnigione nimica che un governatore ricevesse 
nella sua piazza per non esserne più il padrone . n> w- 
ytli diro T”i àtofodox i ai , ilosrtf mtfadtJtyuivof 

(a) Il giuoco e la grazia delle parole greche non si 
possono trasportare negli altri linguaggi. Oi/x. trn- 

vdyxns twttyv, dA' ' dir / dtviieccyxut t ìM<n$et t vó<r*( tir 
*»fuayar) iv . * 



città, e per iscuoprire quelli che avevano rice- 
vuto denaro, si fece una visita giuridica in tut- 
te le case, toltane quella di Caricle, di fresco 
ammogliatosi, la quale fu la sola esente dalla 
ricerca pei riguardo alla nuova sposa. (Questa 
attenzione e questa convenienza fanno onore 
ad Atene, e non sono sempre osservate. 

Demostene per provare la sua innocenza 
propose un decreto, il quale ordinava che il 
senato dell’Areopago prendesse informazione 
di quest’afta re. Egli fu il primo ad essere giu- 
dicato, e condannato come reo ad un’ ammen- 
da di cinquanta talenti (cinquantamila scudi), 
pel cui pagamento fu posto in prigione; ma 
trovò il mezzo di fuggire, e salvarsi. Sofferse 
egli il suo esiglio con gran debolezza, passan- 
do la maggior parte del tempo in Egina o in 
Trezene; e qualunque volta fissava lo sguar- 
do sopra l’Attica, gli si bagnava il volto di 
lagrime, e gli fuggivano di bocca alcune paro- 
le, che non erano da uomo forte e costante, e 
che poco corrispondevano alle cose ardite e 
generose da esso fatte nella sua amministra- 
zione, Sarebbe da desiderare, che per l’onore 
dell’eloquenza fosse vero ciò che riferisce Pau- 
sania (/. 2. p. 148.) in giustificazione di De- 
mostene, nè ci è cosa che distolga dal crederlo. 
Dice che Arpalo, dopo essersi salvato in Alene, 
cadesse nelle mani di Filossene di Macedo- 
nia, e che nella tortura datagli per nominare 
gli Ateniesi che si erano lasciati corrompere 
dai di lui doni, non facesse menzione alcuna 
di Demostene. Arpalo non lo avrebbe taciu- 
to a Filossene capitai nimico dell’oralore, se 
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questi fosse stato reo. Ai primi avvisi del ritiro 
di Arpalo in Atene, Alessandro, risoluto di anda- 
re in persona a punire Arpalo e gli Ateniesi*, 
aveva comandato che si allestisse la sup flot- 
ta; ma quando seppe, che raccoltosi il popo* 
lo gli avea prescritto di uscire dalla città, non 
pensò più a passare in Europa. 

Alessandro, avendo avuta di nuovo la cu- 
riosità di vedere l’oceano, discese da Susa pel 
fiume Euleo, e, costeggiato il golfo Persico 
sino all’imboccatura del Tigri, risali per questo 
fiume verso l’esercito accampato sulle sue spon* 
de presso la città d’Opi, sotto la condotta 
di Efes'tione. Giunto che vi fu, fece pubblicare 
nel campo, che tutti i Macedoni, i quali per 
l’età, per le ferite, o per qualche altra irif'er-J 
mità, non potevano più reggere alle fatiche 
della guerra, potessero ritirarsi nella Grecia, 
dichiarando essere sua intenzione d’accorda- 
re loro il congedo, di beneficarli, e rimandarli 
amorevolmente e sicuramente alle lor patrie. 
Egli aveva preteso con questa dichiarazione 
d’obbligarli, e di mostrar- loro la sua buona 
volontà. Ma accadde tutto all’opposto : essen- 
do essi per altri motivi malcontenti, principal- 
mente pella preferenza troppo dichiarata che 
Alessandro dava ai forestieri, s’immaginaro- 
no ch’ei volesse stabilire la sede del suo im- 
pero nell’Asia, e liberarsi de’Macedoni, e che 
non li congedasse, se non per dar luogo alle 
truppe nuovamente radunate nei paesi conqui- 
stati. Ciò fu bastante a porli in furore. Senza 
osservare alcuna moderazione, o disciplina, e 
senza voler ascoltare le persuasioni dei loro 



È 
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uffìziali, si accostano al re con insolenza, io 

che non avevano mai fatto, e domandano con 
grida sediziose di esser tutti licenziati, sog- 
giungendo che s’ei disprezzava i suoi soldati, 
i quali gli avevano latto riportare tante vitto- 
rie, egli, ed il di lui padre Aminone avrebbe- 
ro in avvenire fatta la guerra, come loro pia- 
ceva, mentr’essi non volevano più assoluta- 
mente servirlo. 11 re' senza scomporsi, e senza 
ondeggiare, balzò giù dal tribunale, fe tosto 
arrestare i principali tra’ sediziosi, ch’egli stes- 
so additò alle sue guardie, e ne mandò tredi- 
ci al supplizio. Si può dire che quest’ atto di 
rigore e d’autorità, da cui essi rimasero col- 
piti comeda un fulmine, gli atterrì, e gli oppres- 
se. Tutti fuori di se, non osando mirarsi l’un 
l’altro, tenevano gli occhi bassi, ed erano tal- 
mente confusi e sbigottiti, che avevano per- 
duto l’uso della ragione e della parola. Quan- 
do li vide in tale stato, risali il tribunale, e 
dopo aver loro rappresentato con volto seve- 
ro, e con voce minaccevole tutti i benefizj. on- 
de Filippo suo padre gli aveva ricolmi, tutti i 
contrassegni di bontà e d’affetto, ch'egli medesi- 
mo aveva lor dati, tertninò col dire: f^oi mi 
chiedete tutti la licenza, io ve la do\ anda- 
te a pubblicare per tutta la terra, che avete 
abbandonato il vostro principe alla discre- 
zione de’ popoli da esso vinti, che gli han- 
no dimostrato più affetto di voi. Dopo aver 
foro cosi parlato, entrò tutto sdegnoso nella 
sua tenda, discacciò l’antica guardia, n’elesse 
in vece un’altra tutta di truppe persiane, e vi 
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si rinchiuse per qualche giorno, senza volare 
ascoltare veruno. 

Se fosse stata pronunziata sentenza di mor- 
te contra tutti i Macedoni, essi non sarebbero 
stati più confusi di quello che rimasero alla 
dolorosa notizia, che il re aveva affidata la 
guardia di sua persona ai Persiani. Allora non 
poterono più frenare il loro dolore. Le grida, 
i gemiti, ed i pianti furono incredibili. Accor- 
sero tutti insieme alla tenda del re, gettarono 
a terra le armi, riconoscendosi in tal guisa 
rei, confessando colle lagrime e co* sospiri il 
loro errore, giurarono che la perdita della 
vita sarebbe stata loro men rincrescevole di 
quella dell’onore, e protestarono che non si 
sarebbero di là partiti finattantocbè il re non 
avesse lor perdonato. Alessandro non potè 
resistere più a lungo a sì tenere’ dimostrazio- 
ni di dolore e di pentimento. Quando aU’uscir 
dalla tenda li vide in quello stato, non potè 
egli stesso trattenere le lagrime, e dopo alcu- 
ni leggieri rimproveri temprali da un’aria di 
bontà e tenerezza, disse ad alta voce, onde 
poter essere udito da tutti, ch’egli rendeva 
loro la sua amicizia. Ciò era lo stesso che 
render loro la vita, come abbastanza lo dimo- 
stravano le loro voci di giubbilo. Licenziò di- 
poi quei Macedoni che non erano più atti a 
portare le armi, e li rimandò alla loro patria 
carichi di ricchi doni. Ordinò eziandio che 
negli spettacoli de’ giuochi pubblici si asse- 
gnassero loro nel teatroi primi posti, nei quali 
dovessero sedere coronati ; e volle che i figlj 
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di quelli ch’eràno morti al suo servigio,, go- 
dessero dello stipendio de’ loro padri duran- 
te la lor tenera età. Alessandro diede a questi 
soldati per guida Cratere, a cui conferì il go- 
verno della Macedonia, della Tessaglia, e del- 
la Tracia, ch’era occupato da Antipatro, il 
quale ebbe ordine d’andare colle reclute a pren- 
dere il posto di Cratere. Alessandro era già 
da gran tempo annojato dei lamenti di sua 
madre, e d’ Antipatro, i quali non potevano 
andare d’accordo insieme. Ella accusava An- 
tipatro d’aspirare alla tirannia, e questi quere- 
landosi del carattere severo ed intrattabile 
d’Olimpia, aveva sovente scritto ch’ella non 
osservava nella sua condotta il decoro conve- 
niente alla sua dignità. Antipatro si vide suo 
malgrado costretto a lasciare il suo governo. 

Da Opi Alessandro passò in Ecbatana nel- 
la Media (i), e dopo aver regolati gli affari più 
premurosi del regno celebrò di nuovo giuochi 
e feste. Vi erano andati dalla Grecia tre mi- 
la tra ballerini, inventori di macchine, ed ot- 
timi artefici per tali specie di divertimenti. 
Mentre si celebravano queste feste, Efestione 
mori d’una malattia che si era procurata egli 
stesso. Essendosi Alessandro soverchiamente 
abbandonato al vino, tutta la corte ne segui- 
va T esempio, ed alcuni consumavano i giorni 
e le notti intere in tali sfrenatezze ; .ma Efe- 
slione vi perdette la vita. Era questi l’ amico 
più intimo del re, il confidente di tutti i suoi 
segreti, e per dir tutto in una parola, un altro 

' 91‘jr; •• ‘ 

(i) Aa. M. 3680 , «i». G. C. 3a4 

Stor. Ant. T. XI, 4 
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Alessandro. Il solo Cratere poteva disputar- 
gli la preminenza. Alcune parole, che un gior- 
no scapparono di bocca al principe, palesarono 
la distinzione ch’egli faceva tra questi due 
cortigiani. Cratere, diss’ egli, ama il re ; ma 
Infestione ama Alessandro . Queste parole 
significano, se non m’ inganno, eh’ Efestione 
era affezionato in una maniera tenera e cor- 
diale alla persona di Alessandro, ma che Cra- 
tere lo amava* come re, cioè, s’interessava nel- 
la di lui riputazione, e talvolta n’ era meno 
rondescendente ai voleri, ma più zelante pel- 
la gloria e pegli interessi. Carattere eccellen- 
te, ma raro! 

Efestione non era meno amato da tutti 
gli altri di quello che lo fosse dal re me- 
desimo. Modesto, eguale, benefico, senza su- 
perbia, senz’ avidità, e senza gelosia, non sa- 
peva nè abusare della sua riputazione, nè 
inalzarsi sopra gli altri uffìziali pel loro me- 
rito necessari al suo padrone. Egli fu com- 
pianto da tutti, ma la di lui perdita cagionò 
ad Alessandro estremo dolore, a cui egli si 
abbandonò in modo poco decente ad un prin- 
cipe suo pari. Parve ch’ei non trovasse con- 
solazione, se non negli onori straordinarj che 
fece rendergli al suo arrivo in Babilonia, do- 
ve ordinò a Perdieca di farne trasportare il ca- 
davere (i). 

(i) La tenerezza che Alessandro sentiva per Ef^- 
filone non lo acciecava però a segno di renderlo in- 
giusto. Lagnatosi Eumene, ministro de’ più assennati 
del. re e suo segretario, di essere slato insultato da 
Efestione per un musico del re, esclamando che per 
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’ 'Per distrarsi dalle idee funeste che ìa mor- 
te del suo favorito gli presentava condusse 
H suo esercito centra i Cossiesi, nazione belli- 
cosa della Media, cui non avea mai potuto do- 
mare alcun re di Persia. Egli però ne venne a 
Capo in quaranta giorni ; dopo di che passò 
il Tigri, e s’incamminò verso Babilonia» 

Paragrafo Decimosettimo 

Alessandro entra in Babilonia, malgra- 
do le sinistre predizioni de' magi e degli 
mitri indovini k Forma diversi progetti di 
viaggi e conquiste. Attende a riparare la 
rottura delle sponde dell ’ Eufrate , e riedi- 
ficare il tempio' di Belo. Si abbandona sfre- 
natamente al vino, che cagiona la sua morte. 
Dolore universale di tutto V impero. Sisi- 
gambi non gli può sopravvivere. Prepara- 
mento pel trasporto del cadavere di Ales- 
sandro nel tempio di Giove Artimone nella 
Libia . 



1 Jìunto Alessandro in distanza <P una le- 
ga e mézzo da Babilonia, i Caldei, che si van- 
tavano di conoscere 1’ avvenire dalla osserva- 
zione degli astri, gli deputarono alcuni dei 
loro seniori per avvertirlo ch’esponeva a gran 

pericolo la vita, se entrava nella città, .e per 

* * * •» 

acquistare la sua grazia dovessi dimettere quindinnan- 
zi le armi, e dedicarsi aHa musica; Alessandro cbie- 
m<3 a se Efestione, e rimbrottandolo acremente "lo co- 
strinse a riconciliarsi con Eumene. ( N. E. F.) 
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esortarlo a passare innanzi (. Arrian . /. 7. p. zgfc 
099’. Q.Curt. /.io. c. t rl .Phn. in Alex.p.<] of>- 
707.). La grande riputazione degli astrologi ba- 
bilonesi fece una forte impressione nel suo 
anirfjo. e jo riempi di spavento e confusione. 
Avendo adunque inviati in Babilonia molti 
gran signori della sua corte, prese un.’ altra 
strada, e dopo fatte quasi dieci leghe di cam- 
mino (cento stadj) fermossi per qualche tem- 
po nel luogo, dove aveva fatto accampare l’e- 
sercito. 1 Hloàoh greci, avendo saputo il mo- 
tivo" del suo timore e de’ suoi scrupoli, si por- 
tarono a parlargli, e ponendo nel piu . chiaro 
lume i principi d’Anassagora, di cui seguiva- 
no, i dogmi, gli dimostrarono con forti ra- 
gioni la vanità dell’arte degir astrologi, e gli 
insinuarono un tale disprezzo per ogni 'specie 
di divinazione, e particolarmente per quella 
usata da’ Caldei, eh’ egli sul fatto marciò ver- 
so Babilonia con tutto l’esercito. Gli era no- 
to che già si trovavano *in questa città gli 
ambasciatori di tutti i paesi del mondo anda- 
ti per aspettarvi il suo arrivo, e che essendo 
tutta la terra piena del terrore del suo nome, 
i popoli accorrevano gara a prestargli omag- 
gio, come a quello che doveva essere il loro 
padrone (Di-o:l. I. Justin. I. 12. 

c. i5vt6.). Questa riflessione, ch’era una trop- 
po soave lusinga alla più viva di tutte le sue 
passioni, contribuì molto a soffocare in esso 
ogn’altro pènsiero, ed a fargli trascurare tut- 
ti gli avvisi che gli erano dati ; talmentechè 
si affrettò a giungere in quella grande città, 
per convocarvi in certa maniera l’assemblea 
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generale dell’uni verso. Entratovi con isplendi- 
da pompa,diede udienza a tutti gli ambasciatori 
colla dignità, e coll’aria di nobiltà propria di 
un gran re, e nel tempo stesso coll’affabilità 
e colle maniere d’un principe, che vuol con- 
ciliarsi i cuori de’ sudditi. Incaricò quelli 
d’ Epidauro di portare alcuni doni al dio che 
presiede alla loro città, ed alla sanità; ma con 
qualche rimprovero. Esculapio , disse, mi è 
stato poco favorevole, non avendo salvata 
la vita ad un amico , eli io amava come me 
stesso. Dimostrò particolarmente molta a- 
micizia ai deputati della Grecia, ch’erano an- 
dati a congratularsi delle sue vittorie, e del 
suo felice ritorno, e fece loro restituire tutte 
le statue, e le altre rarità, che Serse aveva 
trasportato dalla Grecia, che si trovarono in 
Susa, in Babilonia, in Pasargada, ed in altri 
luoghi. Si dice che tra queste vi erano le sta- 
tue d’Armodio e d’Aristogitone, e che furono 
trasportate di nuovo in Atene. 

Avendogli i Corintj offerto in nome della 
loro città il dritto della cittadinanza, si die- 
de a ridere d’una offerta che gli sembrava di 
gran lunga inferiore alla sua dignità, pel su- 
premo grado di potenza e grandezza, a cui 
era già pervenuto. Ma quando udi che Corin- 
to non aveva accordato un tal privilegio, se 
non ad Ercole, lo accettò di buon grado, glo- 
riandosi di seguire le di lui tracce, e di so- 
migliarlo in ogni cosa. Ma, Seneca escla- 
ma (1), in che mai cotesto giovane stordito, 

(i) Quid itti simile habebat vesanus adolescens , 
sui prò viriate crai felix lente rilas? Hercules niltil 
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a cui una temerità fortunata serviva di corag J 
gio, rassomigliava ad Ercole? Questi senza 
alcuna vista d’ interessò per se medesimo^ 
corse il mondo beneficando tutti i popoli, e 
purgando l’universo dai ladri che lo infesta- 
vano. Al contrario Alessandro, a tutta ragio- 
ne chiamato l’assassino delle nazioni, ripose 
la sua gloria nel portar dovunque la desola- 
zione, e nel rendersi il terrore di tutti gli uo- 
mini. Scriss’egli nel tempo stesso una lette- 
ra, che doveva esser letta pubblicamente nel- 
l’assemblea de’ giuochi olimpici, e nella quale 
ordinava che tutte le città della Grecia ri- 
chiamassero gli esuli, ad eccezione dei rei di 
sacrilegio, o di qualche delitto degno di mor- 
te, ed ingiunse ad Antipatro di servirsi della 
forza delle armi contra le città che ricusas- 
sero d’ ubbidire. La lettera fu letta nell’ as- 
semblea. Gli Ateniesi e gli Efoli non si cre- 
dettero obbligati ad eseguire i di lui ordini, 
che sembravano ad essi contrarj alla loro li- 
bertà. • ' * 

Alessandro liberato da tutte queste cure, e 
trovandosi in ozio, pensò ai funerali d’Efestio- 
ne, e li celebrò con una pompa superiore a 
quanto era stato sino allora veduto in tal gene- 
re. Occupato da tal lugubre ufficio ordinò a 
tutte le città vicine, che contribuissero quan- 
to potevano a farne risaltare la magnificenza» 

• * ■ . i 

sibi vi'cit. Or/>em terrarum trnrtsivit , non concupiscen- 
do , sed ^indicando ... mnlnrum hostis , honorum v in- 
dex , terrarum mari* '/uè, pacutor. At hic a putriti a la- 
tro gentiumque pastai or ... sunimuvn bonu ni duxit', ter- 
rori esse cunclis mortalibus. Senec. de beii-f. L 1 . c. t5. 
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Ordinò eziandio a lutti i popoli dell’Asia, che 
spegnessero il fuoco, chiamato da’ Persiani 
fuoco sacro, fìnattantochè fosse compiuta la ce- 
remonia de’ funerali ; ordine riguardato come 
un infausto augurio, non praticandosi ciò nel- 
la Persia, se non alla morte de’ re. Tutti gli 
ufiiziali, e tutti i cortigiani colla mira di pia- 
cere al principe fecero innalzare a quel favo- 
rito statue in oro, in avorio, ed in altre mater 
rie di grande valore. Frattanto il re, avendo ra- 
dunalo un gran numero d’architetti, e d’e- 
sperti artefici, fece prima di tutto demolire cir- 
ca dieci stadj (mezza lega) del muro di Ba- 
bilonia, ed avendo fatto ammassare molti mat- 
toni, e spianare il terreno in cui doveva po- 
sare il feretro, vi fece innalzare un superbo 
catafalco. Questo grande spazio fu distribuito 
in trenta parti, in ciascheduna delle quali fu 
innalzata una fabbrica sopra lo stesso dise- 
gno, e ne ricoperse il tetto di grossi pezzi di 
legno di palma. Tutto l’apparato insieme for- 
mava un quadrato perfetto ornato all’ intoi.tjfl 
con una straordinaria magnilicenza. Ogni la- 
to era lungo uno stadio, cioè cento pertiche. 
JMel prim' ordine s’ impiegarono dugento qua- 
rantaquattro prore di navi dorate, che soste- 
nevano sopra gli. orecchi (i)„ o speroni due 
'arcieri col ginocchio piegato , ligure alte quat- 
tro cubiti (sei piedi), e due altre statue in 
piedi tutte armate, figure più grandi del na- 
turale, ed alte cinque cubiti ( sette piedi e 

• ■ >\,i • 1 

(i) E'van'Jef, orecchie , sono ritte pezzi di h%no spor- 
ge /iti a dritta ed a sinistra della prua. 
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mezzo). Gli spazj fra le prore erano guarni- 
ti di drappi color di porpora. Sopra le prore 
medesime v’ era piantato un colonnato di 
grosse torcie, i cui fusti erano alti quindici cu- 
lliti, ed ornati di corone d’oro al l’impugnatu- 
ra, ossia al sito per ove si prendono. La fiam- 
ma di queste torcie sollevandosi in alto ter- 
minava verso alcune aquile, le quali colla te- 
sta bassa, e colle ali spiegate servivano di 
capitello. Certi dragoni collocati o presso la 
base, o sopra di quella alzavano la testa ver- 
so le aquile. Sopra questo vi era un alfro co- 
lonnato, nella cui base si vedeva una caccia di 
animali d’ ogni specie. Nell’ordine superiore, 
cioè nel quarto, erano espressi in oro i com- 
battimenti de’ Centauri. Il quinto linalmente 
era pieno di figure d’oro rappresentanti leoni 
e tori alternativamente disposti. Tutto l’edi- 
lizio terminava indiversi trofei d’armi alla 
maniera de’ Macedoni e de’ barbari, simboli 
della vittoria de’ [M-imi, e della sconfitta de» 
secondi. I cornicioni, e la trave che reggeva 
il comignolo, erano pieni di Sirene, ne’ corpi 
voti ed incavati delle quali erano collocati, 
senza che alcuno se ne avvedesse, musici che 
cantavano canzoni lugubri, e lamentazioni in 
onore del morto. L’edilizio medesimo aveva 
più di cento trenta cubiti, cioè più di cento 
novantacinque piedi d’altezza (1). La bellezza 
del disegno di quésto catafalco, la singolarità, 

(i) Si può credere che il canto di questi musiri da 
tale altezza non avrà molto sturbale le orecchie degli 
spettatori. Anche in tal parte v’ è la stessa verosimi- 
glianza che nel rimanente di questa descrizione. ( N.E.F '.) 



la magnificenza degli addobbi, e di tutti gli 
ornamenti superavano quanto si può imma- 
ginare di più perfetto, ed erano d’un gusto 
squisito. Alessandro aveva scelto per diretto- 
re Stasicrate ( 1 ) grand* architetto, e gran mac- 
chinista, in tutte le cui invenzioni e disegni si 
scopriva non solamente molta magnificenza, 
ma un sorprendente ardire, ed una grandezza 
inimitabile. ' Egli è quel medesimo, il quale 
qualche tempo prima parlando ad Alessandro 
aveva detto, che tra tutti i monti a lui noti 
l’Ato nella Tracia era il più atto a tagliarsi in 
forma umana, e che, qualora glielo avesse co- 
mandato, egli avrebbe convertito quel monte 
nella più durevole tra tutte le statue, la quale 
sarebbe stata sempre esposta agli occhi del- 
l’universo ( Plut . de forlun. Alex. semi. 1 . 
p. 355.). Colla sua mano destra avrebbe essa 
sostenuto una città popolata di diecimila abi- 
tanti, e dalla sinistra avrebbe versato un gran 
fiume, il quale sarebbe andato a scaricare le 
sue acque nel mare. Questa proposizione era 
certamente uniforme ai genio d’ Alessandro, 
che in ogni cosa cercava il grande, e lo straor- 
dinario. Egli nondimeno la rigettò, e gli rispo- 
se saviamente, che bastava che vi fosse stato 
già un principe, di cui il monte Ato dimostras- 
se e perpetuasse la follia. Questi era Serse, 
il quale avendo intrapreso a far tagliare l’istmo 
d’ Ato, scrisse a questo monte una lettera (a) 

(1) Vitruvìo lo chiama Dìnocralc. 

(a) Superbo Atos, che inalzi il tuo capo sino al 
cielo , non sii tanto ardito da opporti ai miei lavora- 
tori, onde non possano tagliare le pietre e le roccie . 
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piena d’un fasto insensato. Saranno miei mo- 
numenti, soggiunse Alessandro, il monte Cau- 
caso, il fiume Tanai (1), il mare Caspio, che 
ho passati da vincitore. 

La spesa del superbo sepolcro, che fece 
fabbricare in onore di Efestione, unita a quel- 
la di tutta la pompa funebre, montò a più di 
dodicimila talenti, cioè a più di trentasei mi- 
lioni. Vi fu mai profusione più folle e più 
strabocchevole? Tutto quell’ argento , tutto 
quell’oro era il sangue de’ popoli, e la sostan- 
za delle province, la cui rovina sagrilicavasi ad 
una vana ostentazione. 

Per soddisfare pienamente alio zelo d’A- 
lessandro verso il suo amico, mancava agli o- 
nori, eli’ ei gli faceva rendere, qualche cosa 
che lo inalzasse al di sopra dell’umano; lo 
che appunto era ciò eh’ egli si proponeva. A 
tal line aveva invialo nel tempio d’ Aminone 
un suo fedele chiamato Filippo, per rilevare 
la volontà del dio, la quale si uniformò senza 
dubbio a quella di Alessandro, talché la rispo- 
sta fu, che si potevano offrire sagrilizj ad Efe- 
stione, come ad un semideo; lo che non si tras- 
curò di fare. Alessandro ne diede il primo 
l’esempio, ed imbandi un sontuoso banchetto, 
al quale intervennero più di diecimila perso- 
ne. Scrisse nel tempo stesso a Cleoinene go- 
vernatore dell’Egitto, che fabbricasse un tem- 
pio ad Efestione in Alessandria, ed un al- 
tro nell’isola di Faro. In questa lettera, che 

Altrimenti io taglierò te per intiero, e ti precipiterò nel 
mare. Plut. de ira collii), p. 465. 

(i ) Con (jueslo nome si deve intendere il J assurte. 
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tuttavia si conserva, per eccitare la di lui cura, 
ed affrettar l’opera, accordò a quel governa- 
tore, universalmente screditato per le sue in- 
giustizie ed oppressioni, il perdono generale 
degli errori passati, presenti e futuri, purché 
egli al suo ritorno avesse trovato il tempio e 
la città terminati. Da per tutto si vedevano 
nuovi altari, nuovi tempj, e nuove feste. Qua- 
si o^ni giuramento era dato in nome del nuo- 
vo dio. Dubitare della di lui divinità era un 
delitto capitale. Aveva egli risoluto di pri- 
var di vita un vecchio uffiziale amico d’Efestio- 
ne, il quale passando innanzi al di lui sepol- 
cro Io aveva pianto come morto. Quest'uflizia- 
le non ottenne la grazia, se non perchè fu - da- 
to ad intendere ad Alessandro, ch’egli piagne- 
va non perchè dubitasse della divinità d’ E- 
festione, ma per un avanzo di tenerezza. Non 
so se Alessandro potesse far credere agli al- 
tri la divinità d’Efestione, ma egli dimostra- 
va, o almeno voleva dimostrare (Tesserne per- 
suaso, e si gloriava non solamente d’ aver un 
dio per pach e, ma di creare egli stesso degli 
Dei. Qual debolezza ! 

Nel corso di quasi un anno, che Alessan- 
dro stette in Babilonia, formò diversi proget- 
ti. Il giro dell’Africa per mare; l’intera sco- 
perta di tutte le nazioni che sono intorno al 
mar Caspio, e di quelle delle sue coste; la 
conquista dell’Arabia ; la guerra contra Car- 
tagine; la conquista del rimanente dell’Euro- 
pa. La sola idea di riposo gli rincresceva. Era 
sempre necessario un nuovo pascolo alla vi- 
vacità delia sua immaginazione, come a quella 
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della sua ambizione ; cosicché, se gli fossi 
riuscito di conquistare il mondo intero, ei ne 
avrebbe cercato un altro per soddisfece all’ a- 
vidità de’ suoi desiderj (i). 

Si occupò eziandio in abbellire Babilonia. 
Vedendo che essa superava in grandezza, in 
comodità, e in ciò tutto che si può bramare 
per la necessità o pe’ piaceri della vita, le al- 
tre città dell’oriente, risolvette difarne la sede 
del suo impero; quindi voleva aggiungervi 
tutti i comodi, e tutti gli ornamenti, de’ quali 
era capace. 

Questa città, come pure il paese circostan- 
te, • aveva sofferti molti danni dalla rottura 
degli argini dell’Eufrate all’estremità del ca- 
nale detto Pallacopa. Il fiume uscito dal suo 
letto, per quell’apertura inondò tutto il paese, 
e scorrendo allargò la breccia in maniera, che 
per ripararla si richiedeva un dispendio non 
minore di quello che costò la costruzione del- 
la sponda. Vi rimase inoltre cosi poc’acqua nel 
letto del liurne in Babilonia, che appena basta- 
va a condurvi alcune piccole barche; lo che fu 
un nuovo danno per la città. Alessandro vo- 
lendo rimediare a questo inconveniente, si 
portò in persona a rivedere i luoghi, imbarcan- 
dosi sopra l’Eufrate. Allora con un tuono di 
voce schernevole ed insultante rimproverò ai 
magi ed ai Caldei, che lo accompagnavano, la 
vanità delle loro predizioni, poiché malgrado 
tutti gl’infausti augurj, co’ quali avevano ten- 
tato di spaventarlo, come s’ei fosse una cre- 
dula donnicciuola, era entrato in Babilonia, e 
(i) Unus Pelleo juveni non sufficit orbls . Juven. 
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n'era uscito sano e salvo. Unicamente inten- 
to allora all’oggetto del suo viaggio visitò l’ar- 
gine rotto, e comandò che si facessero i lavori 
necessarj per ristabilirlo nel primo stato. 

La intenzione d’Alessandro era assai lo- 
devole. Tali imprese sono veramente de- 
gne de’gran principi, e fanno un onore eterno 
al loro nome, come quelle che non derivano 
da una folle vanità, ma hanno per unico fine 
il ben pubblico. Cosi avrebbe guadagnato una 
intera provincia sommersa dalla inondazione, 
e renduto il fiume più navigabile, ed in con- 
seguenza molto più utile ai Babilonesi, facen- 
dolo passar tutto, come per l’addietro,pel suo 
letto. 

Il lavoro, quando fu inoltrato per circa 
trenta stadj (una lega e mezzo), restò sospe- 
so per alcune difficoltà provenienti dalla na- 
tura del terreno; e la morte del principe, ac- 
caduta poco dopo, rendè vano questo proget- 
to, come molti altri ch’egli aveva formati. Una 
causa superiore, ignota agli uomini, ne impe- 
di V esecuzione. Il vero ostacolo al compimen- 
to era l’anatema pronunziato da Dio conira 
quell’ empia città, anatema che non poteva es- 
sere nè cangiato, nè ritardato da alcuna po- 
tenza . Io perderò il nome di Babilonia, ave- 
va detto e giurato il Signore degli eserciti tre- 
cento e più anni prima; la farò divenire il 
soggiorno degl istrici , e la ridurrò in palu- 
di d'acque fangose i pastori non vi 

andranno più. a riposare. Sarebbero stati an- 
nichilati il cielo e la terra, primachè si ese- 
guisse il progetto d’Alessandro. Era forza che 
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Babilonia non avesse più fiume, e che i con- 
torni di essa fossero inondati, e convertiti in 
paludi impraticabili pel fango, e che la città e 
le campagne vicine restassero soli’ acqua, on- 
de ne rendessero impossibile l accesso. In ta- 
le stato appunto essa oggi si trova, e tutto do* 
ve va contribuire a ridurvela per l’adempimen- 
to perfetto delia profezia. Cosi ha decretato 
con giuramento il Signore degli eserciti. 
Chi potrà opporsi ? ( Isai . c, i 4 - 22. » c lJi 

v. 20, et c. 14. o. 2H.) (1). 

Non v’ha cosa che più chiaramente rilevi 
il peso di questa invincibile maledizione, quan- 
to "li sforzi del più potente monarca che vi 
sia mai stato, e ’l più ostinato ne’ suoi proget- 
ti ; il quale non avea saputo che diavolesse es- 
sere impedito in alcuna delle sue imprese, e 
che non fu arrestato se non in questa, e pei la 
prima volta, comunque dessa sembrasse meno 
diffìcile. 

Un altro progetto d’Alessandro, e che gli 
stava più a cuore, era quello di instaurare il 
tempio di Belo. Serse lo aveva demolito al suo 
ritorno dalla Orecia, e sino da quel tempo eia 
desso stato sepolto nelle sue rovine. Alessan- 
dro voleva non solamente riedificarlo, ma far- 
ne eziandio uno più magnifico del primo. le- 
ce adunque trasportare tutti i materiali neces- 
sari ; e vedendo che i magi, a’ quali era stata 
data la cura di questo lavoro, erano troppo 
lenti, v’ impiegò le sue truppe. Benché vi la- 
vorassero ogni giorno diecimila uomini per 



( 1 ) Vedi ciò che si è dello ne 1 la storia di Giro. 
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due mesi, quando il principe mori, l’opera non 
era ancor terminata, e rimase imperfetta: tan- 
to considerabili erano le rovine di questo edili- 
zio. Quando fu ingiunto agli Ebrei, cbe servi- 
vano il di lui esercito, di lavorarvi come gli 
altri, essi non si lasciarono persuadere a farlo 
( Joseph . cont. Appion. I. i. c. 8.). Bappre- 
sentarono cbe la loro religione , proibendo 
l’idolatria, non permetteva loro d’ impiegarsi 
nella fabbrica d’un tempio destinato ad un 
culto idolatra; quindi si ricorse invano alla 
violenza per costrignerveli.. Alessandro ne am- 
mirò la costanza, accordò loro il congedo, e 
li rimandò alla patria. 

Non si può lasciar qui d’ammirare la *con- 
dotta della Provvidenza. Iddio aveva infranto 
col mezzo di Ciro suo servo l’idolo di Belo, il 
dio rivale del Signore d’israello ( 1 ), e ne de- 
molì poscia il tempio col mezzo di Serse. Que- 
sti primi colpi del braccio dell’Onnipotente so- 
pra Babilonia annunziavano la rovina che la 
città attender doveva sopra di se, e non era 
più possibile ad Alessandro riparare quel tem- 
pio, cbe non lo sìa stato a Giuliano di riedifi- 
car quello di Gerusalemme. 

Malgrado tutte queste sue occupazioni in 
Babilonia, Alessandro impiegò la maggior par- 
te del tempo nei piaceri che gli presentava 
questa città ; cosicché sembrava che il prin- 
cipale scopo si delle sue fatiche, come dei suoi 
divertimenti, fosse quello di distraersi, e d’al- 
lontanare dal suo spirito i funesti e dolorosi 



(1) Dio così lo appella in Isaia • 
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pensieri d’una morte vicina, che gli era minac- 
ciata eia tutte le predizioni dei magi e degli 
altri indovini. Imperciocché sebbene per alcuni 
momenti ei dimostrasse di non far alcun conto 
di tutti gli avvisi che gli si davano, contuttociò 
si vedeva seriamente raccolto in se medesimo, 
ed ingombrato sempre dai suoi lugubri pen- 
sieri. Essi gli cagionavano tale spavento e 
confusione, che la menoma cosa straordinaria 
gli sembrava tosto mostruosa, e gli dava mo- 
tivo di formare un presagio sinistro (1). Nel 
palazzo chi sagrificava, chi faceva espiazioni 
e purificazioni, e chi finalmente si vantava di 
penetrar l’avvenire, e di predire ciò che do- 
veva accadere. Era certamente uno spettacolo 

(i) Olire il caso avvenuto mentre Alessandro facea 
schierare f esercito, che costò la vita a quello schia- 
vo infelice , che per leggerezza andò a sedere sul tro- 
no di lui , raccontasi che fino dalla sua navigazione 
pell’Eufrale eh’ egli aveva eseguila per esaminare il 
canale denominato Pallacopa che serviva a. dare sfogo 
alle acque di quel fiume , gli accadesse accidente che 
fece una grande impressione nella sua fantasia dispo- 
sta sempre a riceverne dai pregiudizi de’ suoi tempi. 
Esso fu il seguente. Mentre dirigeva egli stesso il 
naviglio stando sulla parte più eminente colla tiara 
reale sul capo secondo il costume orientale , che ave- 
va assunto, il vento gliela rovesciò nel fiume ove si 
sommerse pel suo peso, e ne portò la benda, come 
cosa di assai più leggera , sopra le canne che circon- 
davano la tomba di un re degli Assiri. Gillalosi to- 
sto nel fiume un marinajn coraggiosamente lo passò a 
nuoto, e ricuperata la benda se la cinse intorno al ca- 
po per non bagnarla ripassando il fiume , e la recò 
intatta ad Alessandro . Dicesi che questi sinistramen- 
te interpretando l’innocentissimo raso desse al mari- 
najo un talento in premio del suo ardire , indi lo fa- 
cesse alcuni dicono percuotere colle verghe , altri 
morire . (. N. E. V. ) 
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degno d’essere osservato il vedere un pi in- 
cide, già il terrore di lutto l’universo, abban- 
donato da se stesso agli estremi spaventi: tan- 
to egli è vero, dice Plutarco, clie se è un gran 
male il disprezzo degli Dei e la incredulità, 
che inducono a non credere e a non temer 
cos’ alcuna, la superstizione parimenti che as- 
soggetta gli animi ai più vili timori, e alle fol- 
lie più ridicole, è un altro male non meno fu- 
nesto e formidabile. È cosa chiara, che Dio 
per un giusto giudizio si è preso il piacere di 
abbassare'in faccia di tutto l’universo e di tutti 
i secoli, e di rendere inferiore al comune di 
tutti gli uomini èolui che aveva affettato di 
rendersi superiore alla natura umana, e di 
uguagliarsi alla divinità. (Questo principe ave- 
va cercata in tutte le sue azioni la vanagloria 
delle conquiste che sono più ammirate dagli 
uomini, e in cui ripongono più che in tutt’ al- 
tra cosa l’idea della grandezza: e Dio Io ab- 
bandona ad una ridicola superstizione, eh’ è 
la più sprezzata dagli uomini di buon senru» 
e di buona mente, e nella quale difatlo v’ha 
una somma viltà e debolezza. 

Alessandro celebrava adunque sempre nuo- 
ve feste, ed era sempre fra banchetti, ne’ qua- 
li si abbandonava senz’aleuti ritegno alla più 
intemperante ubriachezza. Dopo avere una 
volta consumata l’intera notte nella crapula, 
gli fu proposto un altro banchetto, nel quale 
si trovavano venti commensali, ed egli bevve 
alla salute di ciascheduno d’essi, eu in pro- 

S resso rispose di nuovo bevendo alla salute 
i tutti e venti che lo provocavano co’ loro 

Stor. Ant. T. XI. 5 
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invili l’un dopo l’altro. Essendosi in oltre fat- 
ta recare la tazza d’Èrcole, capace di sei fia- 
schi, la tracannò tutta piena in onore d’un Ma- 
cedone della compagnia chiamato Protea, e 
poco dopo rispose di nuovo alla di lui salute 
con quell’enorm’e bicchiere. Ma dopo averla 
bevuta cadde sul .pavimento. Ecco dunque, 
esclama Seneca osservando i funesti effetti 
dell'ubbriacbezza, ecco l’eroe invincibile a tut- 
te le fatiche dei viaggi, a tutti i pericoli degli 
assedj e de’combattimenti, ai più violenti ec- 
cessi del caldo e del freddo, eccolo vinto dal- 
la sua intemperanza, e atterrato da questo fa- 
tale bicchiere di Ercole (i). 

In tale stato fu egli sorpreso da una vio- 
lenta febbre, e trasportato semivivo alle sue 
stanze. La febbre non Io abbandonò, ma gli 
lasciava alcuni intervalli, nei quali dava gli 
ordini necesswrj per la partenza della (lotta e 
dell’esercito, lusingandosi di dover presto gua- 
rire. (Quando finalmente si vide senza speran- 
za, ed incominciò a mancargli la voce, si tras- 
se dal dito l’anello, e lo diede a Perdicca, or- 
dinandogli di far trasportare il suo cadavere 
nel tempio d'Ammone. 

Comunque fosse assai debole, fece uno sfor- 
zo, e sostentandosi sul gomito, diede a bacia- 
re la manoa’suoi soldati (a), ai quali non potè 

(i) Alexandrum tot ilinera , tot hiemes , per quas , 
vieta temporum locorumque dìfficuhate . transierat, tot 
Jiumina ex ignoto endemia , tot maria tutina dirai se- 
ra ri t , intemperantia bibendi , et Hi e herculaneus ac 
fatalis scyphus enndidit . Scnec. ep. 85. 

(a) Quanr/uam violcntia morbi dilabebatur , in cu- 
bit uni lumen crectus , dextram omnibus qui cara con- 
tingere vellenl, porrexit. Quis aule ni iiiam uscu/ari 



negare quest’ ultimo pegno d’amicizia. Poi 
interrogato dai grandi della corte a chi lascia- 
va 1 impero, rispose: Al più. degno, soggiun- 
gendo, che prevedeva che durante tale dispu- 
ta gli sarebbero preparati straordinarj giuochi 
funebri. Avendogli Perdicca domandato, quan- 
do voleva che gli si rendessero gli onori di- 
vini? Quando, replicò, voi sarete felici. (Que- 
ste furono le ultime sue parole, espirò in età 
di trentadue anni, ed otto mesi, dopo dodici 
anni di regno. La di lui morte accadde nel 
cuore della primavera del primo anno della 
CXIV. olimpiade ( 1 ). 

Niuno, secondo Plutarco ed Arriano, so- 
spettò allora di veleno, eppure quello è il tem- 
po in cui sempre si spargono tali voci. Una 
prue va del contrario fu lo stato medesimo del 
di lui cadavere. Imperciocché essendo tutti i 
primarj uffiziali entrati in contesa, il cadavere 
abbandonato senz’alcuna cura, e diligenza, re- 
stò per alcuni giorni senza corrompersi in un 
paese caldo come Babilonia. Il vero veleno 
che lo fece morire, fu il vino : veleno, che ha 
uccisi molti altri. Si credette nondimeno in 
appresso, che Alessandro fosse stato avvele- 
nato. Quinto Curzio ( 2 )^ Giustino assicura- 
no co medesimi termini, che la vera cagione 

\ 

non curreret , quae jam fato oppressa , maximi exer- 
citus complexui , humanhate quam spiritu vividiore , 
soffiati Val. Max. 1. 5. c. i. 

• (ì) An. M. 3683, av. G. C. 3ai. 

( 2 ) Amici , causam morbi , intemperiem ebrietatis 
divu/garunt . Revera autem insidiae fuerunt : quarum 
injarniam sùccessoram potentia oppressa . Q. Gurt. 

1. io. c. 4- Juktin. 1. la. c. i3. 
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della sua morte fu il veleno, e che il supremo 
potere dei successori di Alessandro, alcuni 
de’ quali erano complici di questo attentato, 
diede luogo alla voce che l’eccesso del vino 
lo avesse fatto morire, per coprire l’orrore di 
si orrendo misfatto. Si dice che fu commesso 
per opera dei figli d’ An tipatro: che Cassan- 
dre il primogenito de’ di lui figli recasse (1) il 
veleno dalla Grecia, e che Jola di lui secon- 
dogenito, essendo coppiere. Io ponesse nella 
tazza d’Alessandro, e cogliesse destramente 
l’occasione deH’intemperanza, di cui si è par- 
lato, affinchè la gran copia del vino meglio oc- 
cultasse la vera cagione della sua morte. Le 
circostanze, nelle quali si trovava Antipatro, 
autorizzavano tali sospetti. Persuaso d’essere 
stato chiamato, per esser punito delle oppresr 
sioni da esso commesse durante la sua vice- 
reggenza, non era inverisimile che facesse 
commettere da’ suoi figli un delitto, che gli 
salvava la vita, togliendola al suo signore. La 
cosa sicura è, ch’ei non potè mai giustificarsi 
di quest’accusa, e che sinché visse, i Mace- 
doni lo detestarono come un traditore, che 
aveva avvelenato Alessandro (2)» Caddero 

à ' ’ 

(1) Si pretènde che quel veleno fosse un' acqua 
estremamente fredda, che scola goccia a goccia da una 
rupe nelt Arcadia, chiamata Konacri. Ne cade assai 
poca , ed è cosi acre, che corrode tutti i vasi, nei 
quali è posta , fuorché quelli fatti delF ugna del piede 
a un mulo. Si dice inoltre, che sia stata recala in 
un piccol vaso dì questa specie dalla Grecia in Babi- 
lonia per questo colpo scellerato. 

(a) L’ avere Olimpia negata la sepoltura a Jola ve- 
nuto a morte e fattene spargere al vento le reliquie , 
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ancora alcuni sospetti, ma senza gran fonda- 
mento, sopra Aristotile. 

Fosse morto Alessandro o per colpa di 
Antipatro, o per l’eccesso del vino, reca stu- 
pore come siasi esattamente avverata la pre- 
dizione de’ magi e degli indovini intorno alla 
morte di lui. È certo ed incontrastabile , che 
Dio ha riserbata a se solo la cognizione delle 
cose future ; e se gl’ indovini o gli oracoli ta- 
lora predissero alcune cose che difatto sono 
avvenute, non lo poterono fare se non a cagio- 
ne dell’empio commercio che avevano co’de-^ 
moej, ai quali la loro penetrazione e sagacità 
naturale porge molti mezzi di penetrare sino 
ad un certo segno le cose avvenire in ordine 
- agli avvenimenti prossimi, e di fare certe pre- 
dizioni che pajono superiori alle forze dell’u- 
mano intelletto, ma che non superano quelle 
di questi spiriti di malizia e di tenebre. La co- 
gnizione che hanno di tutte le circostanze che 
precedono un avvenimento, l’ingerenza stessa 
che sovènte vi hanno, inspirando ai malvagi, 
che loro si consagrarono, il pensiero e ’l desi- 
derio di commettere il tale o tal altro delitto, 
suggestione alla quale sono sicuri che quei 
scellerati consentiranno (i) : tutte queste cose 
rendono i demonj capaci di prevedere e pre- 
dire alcune cose. Talora s’ingannano nelle loro 

e 1’ odio implacabile di Gassandro verso la famiglia di 
Alessandro, accrebbero la voce del veneficio, che già 
circolava . ( UT. E. V.') 

(i) Daemones perversi s ( solent ) malefacta suade^ 
re, de quorum morióus certi sunt quod sint eis talia 
suadentibus consensuri . Suadent autem miris et inv^ 
sibilibus modi*. S. Auj. de divinai, daeman. p. óo$. 
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conghietture, ma (1) Dio anche talora per- 
mette che vi riescano, per punire l’empietà di 
coloro che, malgrado delle sue proibizioni, 
consultano questi spiriti della menzogna pejp 
conoscere ciò che deve loro accadere. 

Sparsasi la voce della morte d’Alessandro, 
tutto il palazzo risuonò di voci e di gemiti . I 
vincitori ed i vinti tutti lo piansero egualmen- 
te. Il dolore della sua morte, richiamando al- 
la memoria tutte le sue buone qualità, ne fa- 
ceva porre in dimenticanza i difetti. I Persia- 
ni lo chiamavano il più giusto e dolce padro- 
ne, che avesse giammai loro comandato ,• ed i 
Macedoni il migliore ed il più valoroso prin- 
cipe della terra, lamentandosi gli uni e gli al- 
tri degli Dei, che per invidia lo avevano rapi- 
to agli uomini nel fiore della età e della for- 
tuna. Ai Macedoni sembrava di vedere anco- 
ra Alessandro con volto sereno ed intrepido 
condurli alle battaglie, assediare le città, sca- 
lare le mura, e dispensare prem] a quelli che 
si erano più distinti. Quindi si pentivano di 
avergli negati gli onori divini, e si confessava- 
no ingrati ed empj per averlo defraudato di 
un nome che gli era dovuto per cosi giusto 
titolo. 

Dopo avergli pagalo questo tributo di os- 
sequio e di lagrime, rivolsero i pensieri e le ri- 
flessioni sopra se medesimi, e sopra lo stato 

i ... 

(1) Facile est et non incongruum, ut omnipolens et 
*nstns , ad eorutn poenam qui l/us ina praedicantur .... 
occulto apparata minisleriorum suorum e ti am spiriti- 
bus t aliò us aliquid d'winalionis impertiat . S. Aug. de 
div. Quae«t. ad Simplic. 1. 3. quaest. 3. 
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miserabile, in cui erano rimasti dopo la per- 
dita d’Alessandro. Riflettevano che, essendo 
partiti dalla Macedonia, si trovavano al di ià 
dell’Eufrate .senza capitano, ed in mezzo ai 
nimici, i quali soffrivano con pena un nuovo 
dominio. Èssendo morto il re senza aver no- 
minato un successore, si apriva ai loro occhi 
una scena spaventevole, la quale non presen- 
tava, se non discordie, guerre civili, ed una 
fatale necessità di versare il sangue, e di ria- 
prire le antiche loro cicatrici, non per conqui- 
stare il regno dell’Asia, ma per un re, e per 
collocare sopra il trono forse un vile ufflziale, 
od anche qualche scellerato. Questo grande 
rammarico non si ristrinse nelle mura di Ba- 
bilonia, ma si sparse in tutte le provincie; per 
guisa che l’infausta notizia giunse ben presto 
alla madre di Dario. Ella aveva presso di se 
una sua nipote, che tuttavia piangeva la mor- 
te d’ Efestione suo marito, ed in questa pub- 
blica calamità sentiva rinnovarsi nell’animo 
il suo dolore particolare. Ma Sisigambi pian- 
geva ella sola tutte le miserie della sua casa; 
e questa nuova afflizione le richiamava alla 
memoria tutte le altre. Dario era morto poco 
prima, e questa madre sventurata faceva nel 
tempo stesso i funerali di due ligli, piagnendo 
egualmente i morti ed i vivi. Chi avrà cura t di- 
ceva ella, delle mie figlie? Dove troverem noi 
un altro Alessandro ? Le sembrava ch’elleno 
fossero di nuovo divenute schiave, e avessero 
perdutoli loro regno, colla differenza però che 
la morte d’Alessandro le lasciava affatto prive 
del conforto della speranza. Finalmente ella 
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fu vittima del suo dolore. Questa principessa 
che aveva sofferta con pazienza la morte del ' 
padre, quella del marito, quella di ottanta fra* 
teili uccisi in un $olo giorno da Occo, per dir 
tutto in una pìtrofa, quella di Dario suo figlio, 
e la rovina della sua casa, non ebbe forza ba- 
stante a soffrire la perdita d’Alessandro. Quin- 
di, non avendo più voluto prender cibo, mori 
di fame, per non sopravvivere a quest’ ultima 
sua disgrazia. 

Insorsero dopo la morte d’Alessandro gra- 
vi disordini fra i Macedoni per la successio- 
ne al trono, dei quali mi riservo a parlare in 
progresso. Dopo sette giorni di confusioni e 
contese fu conchiuso, che Arideo, fratello na- 
turale d’Alessandro, fosse dichiarato re ; e che ' 
se Rossane gravida d’otto mesi avesse dato 
alla luce un figlio, questi fosse, insieme con 
Arideo, collocato sopra il trono, e Perdic- 
ca s’incaricasse d’assistere l’uno e l’altro, es- 
sendo Arideo un principe imbecille, e quindi 
bisognoso di tutore, come un fanciullo di te- 
nera età. 

Dopoché gli Egizj ed i Caldei imbalsa- 
marono secondo il loro costume il cadavere 
del re, fu data ad Arideo la cura di farlo tras- 
portare nel tempio di Giove Ammone. I pre- 
parativi di questo magnifico convoglio dura- 
rono per due anni interi, lo che diede occa- 
sione ad Olimpia di piagnere la sorte del fi- 
glio, il quale avendo voluto farsi annoverare 
tra gli Dei, era privato per tanto tempo della 
sepoltura, privilegio accordato generalmente 
ai più vili fra i mortali ( Aelian . /. i5. c. 5o.). 
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Qual giudizio si deggiafare di Alessandro. 

ili aP° P j Un SÌ Iun S° raccon to delle azioni 
dr Alessandro, non sarebbe di me contento" 

e a n°e r l S hK ,r f a,aSCÌa8SÌ * ^ ^ S» 

, d f- ta »to più die si è giudi. 

opposte maniere, avendolo 

g uni lodato ed ammirato con una SDecie di 
es.»s, come il modello di un eroTper?e«o è 

edallri Iw <,UeS,a S ' a l '®P'" ione P"' comune; 
tali 1 opposto avendolo tratteggiato con 
**i' colorl che se non cancellano affatto al" 
meno oscurano di molto Io splendore delle sue 

to fivslt 9 * 3 Jr PerS1( ^ d * sentimenti mostra quan~ ' 

I mperi T ' e n ,Ì,à d ' Al « aa "d™, ed 

cZ S r C . onfeS8are <*e non vi f u ma i prin- 
ne P e ’d !?• Se a p C0 PP' asse tanto di be- 

pìù rL e ’ d ' v,rtu e ® viz ì (•)• V’é di 
f r Ale*” T e ammetfeie ™ a gran differenza 

in c. f 8 , Sandro / teSSO ’ scendo i diversi tempi 
to Livi CO ” 8, ^f rato - L’osservazione è di Ti- 
ci'e avrehh” 6 " T ch ' e S [i & della sorte 
eresse r^oh° avu,a . ® a ™' di 'ni. qualora le 
esso L f J Ver80 / Ita,,a > e g ?i distingue in 
’ per C0S1 dire, due Alessandri ( 2 ) : l’uno 

^ndL ^ UlmUr de d Sandro nondum merso se. 

J ? ,iar *n nemo intqkrantior futi. Qui si 
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saggio, temperante, giudizioso, valoroso, in- 
trepido, ma pieno di prudenza e di circospe- 
zione; l’altro immerso in tutti gli eccessi d’u- 
na gonfia prosperità, vano, fiero, arrogante* 
furioso, ammollito dalle delizie, abbandonato 
all’intemperanza e alla crapula : in una paro- 
la, diventilo più simile a Dario, che ad Ales- 
sandro, pelle nuove maniere prese dopo le sue 
vittorie, che avevano fatto degenerare i suoi 
Macedoni in tutti i vizj de’ Persiani. 

Quindi nell’ esame die a lar rni rimane di 
Alessandro, lo considererò sotto due aspetti, 
e come sotto due epoche. Primieramente dai 
Suoi principj sino alla battaglia d’ Isso, e al- 
l’assedio di Tiro; dipoi da questa vittoria si- 
no alla sua morte. La prima parte ci presen- 
terà qualità eminenti con pochi difetti, par- 
lando secondo le idee de’ pagani ; la seconda 
enormi vizj, e ardisco dire, malgrado lo splen- 
dore di tante vittorie, un merito poco solido 
e vero anche in riguardo alle azioni guerrie- 
re, tranne ajcune battaglie, nelle quali sosten- 
ne la sua riputazione. 

Parte prima. <. 

Si deve prima riconoscere ed ammirare 
in Alessandro un’indole felice, coltivata e per- 
fezionata da una eccellente educazione. Egli 

• • *' b ii., 

ex habitu nova forlunae novique, ut ita dtcam , in- 
genti, quod siiti vicior induerat, spectelur, Dario ma- 
gli similis quarzi Alexandro in Italiani venisset, et e- 
xercitum Macedoniac olili tum, degenerantemque , jam 
in Pers/irum mores , adduxisset. 1 -.ÌV, !.. g. n. 18» 
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aveva un* anima grande, nobile e generosa. 
Era inclinato a donare, a profondere, a com- 
piacere (Plut.in Alex. p. 687.), ed aveva im- 
parato a procedere in tal maniera- sino dalla 
più tenera gioventù. Un giovane, eh’ era im- 
piegato a raccogliere, e a gittar le palle, quatt- 
ri’ egli giuocava alla palla, ed al quale niente 
mai donava, gli diede su questo particolare 
una buona lezione. Gettando egli sempre la 
palla agli altri giuocatori, il re sdegnato ed of- 
feso lo sgridò dicendogli : A me dunque tu. 
non vuoi darla ? No signore, rispose il giova- 
ne, perchè non me la domandate. Questa 
viva e pronta risposta piena di acutezza pia- 
cque al principe, e postosi a ridere gli fece po- 
scia molti doni. Non fu più necessario d’allo- 
ra in poi d’invitare, e di provocare la sua li- 
beralità. Egli veramente si reputava offeso da 
quelli che non volevano profittarne. Scrisse a 
Focione, il quale stette sempre inflessibile su 
questo punto, ch'egli non sarebbe più, in av- 
venire suo amico , se ricusasse le grazie che 
voleva fargli. 

Come se sino da’ suoi primi anni avesse 
presentito a che fosse destinato, voleva esse- 
re il primo in ogni cosa, e superiore a tutti 
gli altri. Niuno ebbe giammai come lui un de- 
siderio si grande di gloria; e si sa che l’am- 
bizione, là quale tra noi è un grande vizio, era 
per lo più riguardata dai pagani come una 
grande virtù. Questo desiderio gli fe sostenere 
coraggiosamente tutti i travagli, e le fatiche 
necessarie per distinguersi negli esercizj e del 
corpo, e dell’ animo. Fu avvezzato di buona 
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ora ad una vita sobria, dura, semplice, lonta- 
na da ognj lusso, e da ogni delicatezza; lo che 
è un’ eccellente lezione per la professione del- 
la guerra. 

Non so, se giammai alcun principe abbia 
avuto lo'spirito più coltivato di Alessandro. 
Eloquenza, poesia, belle lettere, arti d’ ogni 
sorta, scienze le più astratte, e le più sublimi, 
ogni cosa gli divenne famigliare. V’era d’uopo 
d’un Aristotile per un Alessandro. Resto sor- 
preso nel vedere il discepolo rendere un’ il- 
lustre testimonianza al suo maestro, dichia- 
rando eh’ era in un certo senso più debitore 
a lui che allo stesso suo padre. Per pensare e 
parlare in tal maniera, è di mestieri cono- 
* scere tutto il valore d’una buona educazione. 
E ben se ne videro presto gli effetti. Si può ab- 
bastanza ammirare la sodezza dello spirito di 
questo giovane nelle conversazioni, eh’ ebbe 
cogli ambasciatori di Persia? La sua prema- 
tura prudenza, allorché in qualità di reggen- 
te, mentre era lontano dal padre, tenne in 
. freno ancor giovanetto, e pacificò la Macedo- 
nia? Il suo coraggio e valore nella' battaglia 
di Cheronea, nella quale si distinse cotanto ? 
Solamente lo veggo con dispiacere mancar di 
rispetto a suo padre in un pubblico convito, 
ed insultarlo indegnamente per uno scherzo 
frizzante. È vero che l’affronto, che Filippo fa- 
ceva ad Olimpia madre di lui col ripudiarla, 
trasportilo fuori di se medesimo ; ma niun 
pretesto, niuna ingiustizia, niuna violenza pos- 
sono giustificare, o scusare un tale traspor- 
to verso d’un padre, e d’ un re. Si mostrò in 




progresso assai più moderato, allorché in oc- 
casione di aldini discorsi insolenti, o sedizio- 
si, che tenevano i suoi soldati, disse che non 
v* era cosa che avesse più del regale, quanto 
l’udire tranquillamente dir male di se, facen- 
do del bene (Plut. in Alex. p. 688.). Fu os- 
servato (S. Evremont) che il famoso princi- 
pe di Condé ammirava principalmente in que- 
sto conquistatore il nobile orgoglio, onde par- 
lò ai soldati sediziosi, che ricusavano di se- 
guirlo. Andate, vili ed ingrati, ei loro disse, 
andate a dire nel vostro paese, che avete 
abbandonato il vostro re tra popoli, che t ub- 
bidiranno meglio di voi. Alessandro , disse 
quel principe, abbandonato da’ suoi, in mez- 
zo ai barbari mal assoggettati, conoscevasi 
degno di comandare , nè credeva che si po- 
tesse ricusar di ubbidirgli. Essere in Eu- 
ropa, o in Asia tra Greci, o Persiani, era 
per lui indifferente, pensando di ritrovar 
sudditi, ovunque ritrovasse uomini. 

I principj del suo regno sono forse le a- 
zioni più gloriose di tuttala sua vita. Che in 
età di ventanni abbia potuto sedare le turbo- 
lenze interne del regno ; che abbia abbattuti, 
o so 8S l(J o a ^ » nimici al di fuori, e quai niini - 
ci ! ; che abbia disarmata la Grecia, collegata 
quasi tutta contro di se, e che in men di tre 
anni abbia potuto eseguire sicuramente ciò che 
il suo predecessore aveva saggiamente pro- 
gettato, tutte queste cose suppongono un’ in- 
trepidezza, una fermezza d’animo, un coraggio, 
e piu di tutto una consumata prudenza : quali- 
, là che compongono il vero carattere di un eroe. 



\ 
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Egli sostenne a maraviglia questo carat- 
tere di eroe in tutto il corso della spedizione 
conira Icario. Plutarco (de J'ùT*ti£ 7 t * ^ 4 lccc, orat* 
i p m 027.) Ha ragione di ammirarne il solo 
progetto, come l atto più eroico, che siasi giam- 
mai udito. Egli lo formò tostocbè sali sul tro- 
no, considerando questo disegno come in 
certa maniera una parte della eredità di suo 
padre. Appena in età di ventanni circondato 
da estremi pericoli dentro e fuori dei regno, 
trovando l’erario vuoto, e carico anche di du- 
oento talenti (seicento mila lire di frauda) di 
debiti contratti da suo padre, con un corpo 
di truppe molto inferiore in quanto al numero 
a quelle de’ Persiani ; in tale stato Alessandro 
rivolge già le sue mire a Babilonia, e a Susa, 
e si propone coraggiosamente la conquista di 
un si vasto impero. 

Era forse questa una presunzione e teme- 
rità giovanile? dimanda Plutarco. No, senza 
dubbio, risponde. Niuno mai formò imprese 
guerriere con si grandi apparecchi, e con soc- 
corsi cosi possenti. Io intendo (è sempre Plu- 
tarco che parla) la magnanimità, la pruden- 
za, la temperanza, il coraggio : preparativi e 
soccorsi, cui gli somministrò la filosofia che a- 
veva fondatamente studiato : cosicché si può 
dire eh’ e"li non fu meno debitore delle sue 
conquiste alle lezioni di Aristotile suo maestro, 
che alle istruzioni di Filippo suo padre. 

Si può aggiugnere, che secondo tutte le 
regole militari l’intrapresa di Alessandro aver 
doveva un felice successo. Un esercito come 
il suo, benché poco numeroso, composto di 



Macedoni e di Greci, cioè delle più eccellemi 
truppe che vi fossero allora, molto meglio 
di ogni altro agguerrito, avvezzo alla fatica ed 
ai pericoli, istruito da una felice sperienza in 
tutti gli esercizj degli assedj e delle battaglie, 
animato dalla rimembranza delle sue amiche 
vittorie, dalla speranza d’un bottino immenso, 
e più ancora dall’odio ereditario e irreconci- 
liabile contra i Persiani, un tale esercito con- 
dotto da Alessandro era quasi sicuro di ripor- 
tar la vittoria sopra truppe composte per vero 
dire di uomini senza numero, ma di pochi 
soldati. 

La prontezza dell’esecuzione corrispose 
alla saggezza del progetto, dopo di essersi con- 
ciliati tutti i suoi generali e uftiziali con una 
liberalità senza esempio, e tutti i soldati con 
un’aria di bontà, di affabilità, ed anche di fa- 
miliarità. la quale in vece di avvilire la mae- 
stà del principe, aggiunge al rispetto, che gli 
si deve, un affetto e una tenerezza, che tutto 
arrischia. Si trattava di sorprendere i mini- 
ci con imprese ardite, di spaventarli con e- 
senjpj di severità, e di guadagnarli finalmente 
con atti d’umanità e di clemenza: e in ciò egli 
riuscì a maraviglia. Il passaggio del Granico 
seguito da una celebre vittoria, i due famosi 
assedj di Mileto e di Alicarnasso, mostrarono 
all'Asia un giovane conquistatore, cui non man- 
cava parte alcuna della scienza militare. Que- 
st’ ultima città smantellata sino da’ fondamen- 
ti sparse dovunque il terrore: ma l’uso della 
libertà, e delle antiche loro leggi renduto a 
quelle che di buon grado si sottomisero, fece 
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credere che il vincitore non pensasse, se non 
a rendere i popoli felici, e a procurar loro una 
pace sicura e tranquilla. 

La sua impazienza di bagnarsi ancora ti- 
mido di sudore nel (iume Cidno, potrebbe es- 
sere considerata come' un’azione da uomo gio- 
vane, leggiero, e poco decente alla sua digni- 
tà ; ma non bisogna giudicarne secondo i no- 
stri costumi. Gii antichi, che riferivano tutti 
i loro esercizj a quelli della guerra, si avvez- 
zavano di buon’ora a bagnarsi ed a nuotare. 
Sappiamo che in Roma i giovani nobili, do- 
po essersi molto riscaldali negli esercizj mi- 
litari del campo Marzio, al corso, alla lotta, e 
a lanciar dardi, si gettavano tutti bagnati di 
sudore nel Tevere, che vi scorre allato : in 
tal maniera si disponevano a passare i liumi 
ed i laghi nelle terre nimiche. Imperciocché 
questi passaggi non si fanno, che dopo viag- 
gi penosi, e dopo essere stati lungo tempo e- 
sposti ai calori del sole sotto il grave peso del- 
le armi; Io che non avviene senza sudore. 
Quindi si può perdonare ad Alessandro quel 
bagno, che poteva costargli assai caro, men- 
tre forse non sapeva l’ estrema freddezza di 
quel lìume. 

Le due battaglie d’Isso e di Ai-bella unite 
all’assedio di Tiro, uno de’ più famosi, di cui 
ci faccia menzione l’antichità, terminarono di 
provare che Alessandro univa in se stesso 
tutte le qualità d’un gran capitano : abilità 
nello scegliere il terreno per una battaglia, e 
in saper profittare di tutti i suoi vantaggi; pre- 
senza di spirito nel calor dell’azione per dare 
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a tempo gli ordini; coraggio, e bravura viep- 
più animati da* più evidenti pericoli; attività 
ardente, temperata, e regolala da un saggio 
ritegno per non abbandonarsi ad un impeto 
indiscreto; finalmente una fermezza e costan- 
za, che non è nè sconcertata dagli accidenti im- 
preveduti, nè rispinla dalle difficoltà comun- 
que paressero insuperabili, che e non conosceva 
altro termine, nè altro esito, che la vittoria. 

Gli autori hanno osservata una gran dif- 
ferenza (i) tra Alessandro e suo padre quan- 
to alla maniera del guerreggiare. L’astuzia, e 
sovente 1 ’ inganno, erano il gusto particolare 
di Filippo che andava per istrade segrete ; suo 
figlio operava più liberamente, e marciava col- 
la testa alta. L’uno cercava d’ingannare i ni- 
riiici coll’accortezza, l’altro di abbatterli colla 
forza. Il primo mostrava scaltrezza maggio- 
re, il secondo maggior magnanimità. INiiun 
mezzo di vincère sembrava indecente a Filip- 
po ; e Alessandro non pensò mai d’adoperare 
il tradimento ( Paus . I. 7 . p. 4i5.). Tentò di 
staccare dal servizio di Dario il più abile tra 
i generali di lui, ma per vie oneste. Passan- 
do col suo esercito vicino alle terre di Me- 
ninone, proibi severamente ai soldati il farvi 
il menomo disordine.il suo fine era d’ indur- 
lo nel suo partito, o almeno di renderlo so- 
spetto ai Persiani. Memnone dal suo canto si 

(1) V'mcendì ratin utrique diversa. Jtic aperte, il- 
le arlibus bella tractabal. Deceplis ille gaudere hosti* 
bus, hic palam fusis. Prudentior il/e consilio, hic ani- 
mo magnificentior.... Nulla apud Philippum turpis ratio 
vìnce hdi. Justin. 1 9. c. 8. 

StcT.Aat. T, XI. e 
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vantava di generosità verso Alessandro; e un 
giorno udendo un soldato, che parlava male 
di Alessandro : Io non t ’ ho preso al mio sol- 
do, gli disse battendolo colla sua asta ( Plut . 
in Apophtheg. p. 174’)’ per parlar male di 
questo principe, ma per combattere contro 
di lui. 

Ciò che distingue Alessandro quasi da 
tutti i conquistatori, e che lo rende superiore 
a se medesimo, si è 1’ uso che fece della vit- 
toria dopo la battaglia d’isso. Questo è il bel 
passo di Alessandro, questo è il punto di vista 
che merita ogni considerazione, e sotto il qua- 
le non è possibile ch’egli non appaj a veramen- 
te grande. Questa vittoria lo aveva renduto 
padrone dell’impero, ma non ancora della 
persona di Dario. Aveva in suo potere, oltre 
Sisigambi madre di quel principe, la moglie eie 
figliuole di lui, principesse d’una tale beltà, che 
non avevano pari in tutta l’Asia. Alessandro 
era giovane, vincitore, libero, e non ancora 
impegnato nei vincoli del matrimonio (i); ep- 
pure il suo campo divenne per le principesse 
un asilo sagro, o piuttosto un tempio, dove 
fu posta in sicuro la loro onestà, come sotto 
la custodia della virtù stessa, e dove fu rispet- 
tata a segno tale, che Dario vicino ad esala- 
re l’ultimo respiro, intendendo la maniera, 
colla quale erano state trattate, non potè a 
meno di alzar le mani al cielo, e di far voti 
per un vincitore sì generoso, e tanto superio- 
re alle sue passioni. 



(*) Et juvenìs , et caelebs , et p'tctor. Val. Ma*. 1. 4- e. 3. 
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Tra le buone qualità eli Alessandro non 
debbo ometterne una rarissima nei grandi, e 
che nulladimeno fa onore alla umanità, e pro- 
cura la maggiore dolcezza della vita; ed è 
r essere stato capace d’ un’ amicizia tenera, 
costante* senza sdegno, e senza fasto in si al- 
la fortuna, la quale per lo più si ristringe in 
se stessa, ripone la sua grandezza in abbas- 
sare quelli che la circondano, e si accomoda 
meglio cogli animali servili, che co’ liberi e sin- 
ceri. Alessandro accarezzava i suoi uffìziali,e 
soldati, si comunicava famigliarmente adessi; 
gli ammetteva alla sua mensa, ai suoi eserciz),ai 
suoi trattenimenti ; i* interessava veramente, e 
di cuore nei loro diversi affari; inquietavasi sul- 
le lor malattie ; godeva della lor guarigione, 
e partecipava di tutte le cose che loro acca- 
devano. Ne abbiamo gli esempj in Infestione, 
in Tolomeo, in Cratere, e in altri parecchi. 
Un principe, ebe ha un vero merito, non per- 
de niente della sua dignità abbassandosi e fa- 
migliarizzandosì in tal modo; anzi diventa più 
degno di rispetto e idi amore. Chi è d’un’ al- 
ta statura non teme di porsi a livello cogli al- 
tri : egli è sicuro di sorpassarli col capo. Quel- 
li soltanto che sono veramente piccoli non 
vogliono misurarsi cogli uomini d’una statura 
più alta, nè si lasciano trovar nella folla. I • 

* Alessandro era amato, rilevando ognuno 
cVegii era il primo ad atnarei Questa cogni- 
zione rieinpieva le truppe di ardore per pia- 
cergli, di docilità e di prontezza per l’esecu- 
zione degli ordini più difficili, di costanza nel- 
le circostanze più disastrose, d’un profonde e 
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sensibile dispiacere di averlo disgustato in 
qualche cosa. 

Che manca sinora alla gloria di Alessan- 
dro? La virtù guerriera è comparsa in tutto il 
suo splendore. La bontà, la clemenza, la mo- 
derazione, la saviezza vi han dato il compimen- 
to, e vi hanno aggiunto una chiarezza, che ne 
rileva infinitamente il merito. Supponiamo che 
Alessandro, per conservarsi la sua gloria, e le 
sue vittorie, qui si arresti aU’iniprovviso, che 
ponga egli stesso un freno alla sua ambi- 
zione, e che colla stessa mano, colla quale ha 
abbattuto Dario, lo ristabilisca sul trono; che 
renda l’Asia Minore, quasi tutta abitata dai 
Greci, libera e indipendente dalla Persia; che 
si dichiari proiettore di tutte le città e di tut- 
ti gli stati della Grecia, per assicurare la lor 
libertà, e lasciarli vivere secondo le lor leggi; 
ch’egli rientri poscia nella Macedonia, e che 
ivi contento dei confini legittimi del suo im- 
pero, riponga tutta la sua gloria e tutto il suo 
piacere in renderlo felice, in procurarvi l’ab- 
bondanza, in farvi rifiorire le leggi e la giu- 
stizia, in mettervi la virtù in estimazione, in 
farsi amare da’ suoi sudditi; che finalmente 
divenuto col terrore delle armi, e molto più 
colla fama delle virtù l’ammirazione di tutto 
l'universo si vegga in certa maniera l’arbitro 
di tutti i popoli, ed usi sopra i cuori d’un im- 
pero più stabile e più glorioso di quello che è 
fondato sul timore. Ciò Supposto, vi sarebbe 
egli stato principe più grande, più rispettabi- 
le, più glorioso di Alessandro? Per appigliar- 
si a un tal partito si richiede una magnanimità» 
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e un poro gusto pella vera gloria, dì cui lft 
storia ci porge pochi esempi. Non si riflette (i) 
che la gloria, la quale accompagna le conqui- 
ste più luminose, non eguaglia la fama d’ un 
principe, che abbia saputo disprezzare e do-* 
mare l’ambizione, e metter freno ad un po- 
tere illimitato. Alessandro era assai lontano 
da tale disposizione. La sua continua fortuna, 
che non fu mai interrotta da alcuna avversità, 
lo acciecò e cangiò per modo, che non più rav- 
visavasi per quello di prima; ed io non so, se 
giammai il veleno della prosperità abbia pro- 
dotto un effetto più pronto e più efficace. 

Parte seconda . 

Dopo l’assedio di Tiro, nel quale Alessan- 
dro mostrò lutto il coraggio e tutta l’abilità 
<T un eccellente capitano, si veggono le virtù 
e le grandi qualità sue degenerate ad un trat- 
to nei vizj più bassi e nelle passioni più bru- 
tali. V’ebbe egli mai impresa più folle e stra- 
vagante di quella di traversare le pianure più a- 
renose della Libia, esponendo il suo esercito al 
pericolo di perire di sete e di stento, interrom- 
pendo il corso delle sue vittorie, e lasciando al 
nimico il tempo di mettere in piedi novelle 
truppe, per andare in un rimoto paese a forsi 
nominare figlio di Giove Aminone, e compe- 
rare a caro prezzo un titolo, che non poteva 

(1) Scia ubi vera princìpis, ubi sempiterna sit glo- 
ria. Arcua et statuas, aras etiam templaque demqlilur 
et obscural obli via : contea . contemplar ambitionis , et 
infinìtae polentine domilor ac frenator animus ipsa ve- 
instate fiorcacit. Ptia. it» panaeg. Traj. •> 
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servire se non a renderlo spregevole ? Qual 
debolezza per Alessandro il levare dalle sue 
lettere, poich’ebbe sconfìtto Dario, la parola 
greca (*a/f*«), cbe significa salute, tranne 
quelle ch’egli scriveva a Focione ed Antipa- 
tr o(Plut. inPhoc. p. 7 49*) • Quasi che questo 
titolo, perchè usato da tutti gii altri uonTini, 
avesse potuto avvilire un re, che pel suo stato 
è tenuto ancora a procurare, o almeno a de* 
siderare a tutti i suoi sudditi la felicità dino- 
tata conquesto termine. 

Tra tutti i vizj non ve n’ ha alcuno nè si 
basso, né si indegno, non dico d’ un principe, 
ma d’un uomo onesto, quanto l’ubbriachezza. 
Il solo nome mette orrore, nè può tollerarsi. 
Qual vergognoso piacere passare i giorni e le 
notti in bere, continuare la crapula per setti- 
mane intere, vantarsi di vincere tutti gli altri 
neU’intemperanza, e arrischiarvi la vita? Sen- 
za parlare delle infamie che accompagnava- 
no queste dissolutezze, quali orecchie sostener 
possono i discorsi insensati d’ un figliuolo, che 
colla testa riscaldata dal vino procura di scre- 
ditare suo padre, di avvilirne la gloria, e di 
anteporsi a lui senza rispetto, e senza rosso- 
re ? L’ubbriachezza è l’ occasione, non la ca- 
gione di tali eccessi. Essa scuopre ciò che vi 
ha nel cuore, ma non ve lo pone. Alessandro 
superbo di sue vittorie, avido e insaziabile 
di lodi, acciecato dal proprio merito, pieno 
di gelosia o di sprezzo verso tutti gli altri, 
poteva, allorché era digiuno, dissimulare i suoi 
setìtimenti ; ma il vino ce lo mostra quale è 
di latto. 1 
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Che devesi dire dell’ uccisione crudele di 
un antico amico, per verità indiscreto e teme- 
rario, ma amico? Della morte del più' onesto 
uomo, che vi fosse nella sua corte, il cui delitto 
era di non aver potuto indursi a rendergli 
omaggi divini? Del supplizio di due principali 
ufhziali condannati senza pruove, esopra i più 
leggieri sospetti? Passo sotto silenzio molti al- 
tri vizj, de’ quali non può essere giustificata la 
memoria di Alessandro, i quali gli sono ge- 
neralmente imputati ; onde basterà esaminar- 
lo come guerriero e conquistatore (1), sotto 
le quali due qualità si suole per lo più consi- 
derare, e che gli hanno procacciata la stima di 
tutti i secoli e di tutti i popoli. Si tratta di sa- 
pere, se questa stima sia cosi ben fondata, co- 
me volgarmente si pensa. 

Ho ^ià detto che sino alla battaglia d’Is- 
so, e all assedio di Tiro non si poteva negare 
ad Alessandro la gloria di gran capitano, e di 
gran guerriero. Dubito nondimeno, che anche 
in quei primi anni meriti d esser preferito a Fi- 
lippo suo padre, le cui azioni, comunque me- 
no strepitose, non sono meno stimate da’ buo- 
ni conoscitori, e dalle persone del mestiere. 
Filippo salendo sul trono trovò ogni cosa in 
disordine. Ei dovette gettare i fondamenti 
della sua fortuna, senz’ aspettare d’altronde 

(0 Anche nelle conquiste egli si lasciò dominerà 
rial suo caranere violento e crudele. Il massacro di 
un intera colonia di Greci perchè discendevano da sa- 
crdeghi la strage alla presa di Tiro, il macello dei 
* 2n * 1 sili** * non possono essere giustificati 
dal diritto delle genti nemmeno in una giusta guerra, 
ne fanno teslimonianva . (2V. E. V.). 
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nè facilità, nè soccorso. Egli fu il solo autore 
ed artefice del suo potere e della 'sua grandez» 
za. Fu in necessità di formare da per se le 
truppe e i suoi uffiziali, di addestrarli a tutti 
gli esercizj dell’arte militare, di disciplinarli 
ed agguerrirli : e la Macedonia deve unica* 
niente all’attenzione e all’abilità di lui lo sta» 
bilimento della famosa falange, cioè delie mi- 
gliori truppe che vi fossero allora, e alle quali 
Alessandro fu debitore di tutte le sue conqui- 
ste. Quanti ostacoli non ebbe a superare Fi- 
lippo per impadronirsi del dominio, che Ate- 
ne, Sparta e Tebe avevano successivamente 
esercitato nella Grecia! A forza di battaglie 
e di vittorie ( e contra quali popoli! ) egli ri- 
dusse i Greci a riconoscerlo per loro capo. Ec- 
co dunque preparate ad Alessandro tutte le 
vie per l’esecuzione del grande progetto, on- 
de suo padre avevagli delineato l'abbozzo, e in- 
torno a cui lasciate gli aveva eccellenti istruzio- 
ni. Ora chi può dubitare, che non fosse molto 
men difficile il sottomettere l’Asia col soccor- 
so de’ Greci, che sottomettere i Greci tante 
volte vincitori dell’Asia? 

Ma senza fermarsi nel paragone di Ales- 
sandro con Filippo, che non può istituirsi, se 
non col vantaggio del secondo, da chiunque 
non misura gli eroi dal numero delle provin- 
cie conquistate, ma dal giusto valore delle lo- 
ro azioni : qual giudizio si deve formare di 
Alessandro dopo le sue vittorie contra Dario? 
È egli possibile proporlo ne’ suoi ultimi anni 
come modello d’un gran capitano, e d’un glo- 
rioso conquistatore? 
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Comincio questo esame, secondo l’opinione 
di tutti quelli che hanno scritto sopra tale mate- 
ria, dal fondamento della solida gloria d’un e-» 
roe, vo* dire la giustizia della guerra eh’ egli 
iutraprende, senza di che non è conquistatore» 
nè eroe, ma usurpatore, e assassino. Alessan- 
dro portando la guerra nell’Asia, e rivolgendo 
le sue armi contra Dario, aveva un pretesto 
plausibile, perchè i Persiani erano stati in ogni 
tempo, ed erano ancora nimici dichiarati dei 
Greci, de’quali era stato eletto generalissimo, e 
come tale potevasi credere obbligato a vendica- 
re le loro ingiurie. Ma qual titolo aveva egli 
contra infiniti altri popoli, a’ quali era ignoto il 
nome stesso della Grecia, e che non gli ave- 
vano mai fatto alcun torto? L 'ambasciatola 
degli Sciti parlava molto assennatamente, quan- 
do dicevagli: Che abbiam noi a fare con te? 
Noi non abbiamo mai posto piede nel tuo 
■paese. Non è dunque permesso a chi vive nei 
boschi V ignorare chi tu sia, e donde tu ven- 
ga? Tu ti vanti di venire per isterminare 
i ladri: e sei il piti grande ladro della ter- 
ra. Ecco la giusta definizione di Alessandro, 
dalla quale non v’è niente da levare. Un cor- 
sale gli parlò collo stesso sentimento, e forse 
con più d’energia. Alessandro gli domandava 
( 1 ) con quale dritto infestasse i mari? Con 

(») Eleganter et veraci ter A^xandro illi Magno com- 
prehensus pirata respondit. Nam cum idem rex homi- 
nem interrogassel , quid ei. videretur ut mare haberel 
infeslum ; ìlle, libera contumacia', quod libi, inquìi , 
itt orbem terrarum . Ssd quia id ego exiguo navi giu fu- 
rio , latro oocor: quia tu magna classe , imperator. Re- 
iteri Jfonius Marc! ex Cicer. 3. de rep. 
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quello stesso, gli rispose con un’arrogante li- 
bertà, con cui tu infesti V universo. Ma per- 
chè iofo questo con un piccolo legno, sono 
appellato ladro: e perchè tu lo fai con una 
gran flotta, ti vien dato il nome di conqui- 
statore. La risposta, dice s. Agostino ( de civit. 
Dei l. 4. c. 4 - ) che ci ha conservato questo 
picciolo frammento di Cicerone, era piena di 
spirito e di verità. 

Se dunque si deve tenere per cosa certa 
( e ni un uomo ragionevole ne dubita ) che ogni 
guerra intrapresa unicamente per ambizione 
è ingiusta, e rende il principe, che la intra- 
prende, mallevadore di tutto il sangue che vi 
è sparso, quale idea dobbiam noi formarci 
dell’ ultime conquiste di Alessandro? Non vi 
fu mai ambizione più sciocca, diciamo meglio, 
piu furiosa di quella di questo principe. Usci- 
to da un picciolo angolo della terra (1), e ob- 
bliando gli angusti limiti del paterno suo do- 
minio, dopo essersi ampiamente dilatato, dopo 
aver soggiogato non solamente i Persiani, ma i 
barbari e gripdiani, ed aver ammonticchiato 
regni sopra regni, si trova ancora ristretto, e 

• 1 t , 

(1) Anelai infclicem Alexandrum furor aliena de- 
vastali di , et ad ignota mittebat. Jam in unum regnum 
multa regna conjecit ( o congessi t): jam Graeci Per- 
saeque eundem tìnient ? jam edam a Dario lìberae na- 
tio ri e. 1 jugum accipìunt . Jtic tamen ultra oceanum so - 
lemqne , indignalur ab Herculis Lìberìque vesdgiìs vi- 
ctoriam flectere : ^ ipsi nalurae vim parai ..... et f ut 
ita dicam , mundi claustra perrumpit. Tanta est cae - 
eitas mentium, et tanta initìorum suorum oblivio . Ille 
modo ignobilis angufi non sine controversia dominus * 
de te ciò fine terra rum, per suum redilurus orbem . 
trislis est» Scnec. Epist, et np. 
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determinata di sforzare se può le frontiere de?! a 
natura, pensa di cercare un nuovo mondo, e 
non teme di sagrificare milioni d’uomini o alla 
stia ambizione, o alla sua curiosità. Dicesi che 
Alessandro, allorché udi il (ilosofo Anassarco 
a dire che vi erano infiniti altri mondi, pianse 
di disperazione riflettendo che non potea arri- 
vare giammai a conquistarli tutti, mentre non 
ne aveva per anche conquistato uno solo (t). 

Non ha egli ragione Seneca (2) di para- 
gonare questi pretesi eroi, che si sono renduti 
illustri colla rovina de’ popoli, ad un incendio 
e ad un diluvio, che ogni cosa devastano e 
distruggono ; o ad animali feroci, che di san- 
gue si vivono e di strage? 

Ma lasciamo questa prima considerazione, 
che ci rappresenta i conquistatori come flagelli, 
che lo sdegno di Dio manda nel mondo per 
punirlo, ed esaminiamo le ultime conquiste di 
Alessandro in se stesse per vedere ciò che ne 
dobbiamo giudicare. Le azioni di questo prin- 
cipe, si dee confessarlo, hanno uno splendore 
ehe abbaglia, e che sorprende Timmaginazio- 
ne avida di cose grandi e maravigliose. Il suo 
entusiasmo di valore trasporta quelli che ne 
leggono la storia, in quella guisa che ha tras- 
portato lui stesso a farle. Ma si può mai dare 



( 1 ) Al ex andrò peetus insanabile laudi* , qui Aria- 
xarcho .... iunumerabiles mundos esse referenti v heu 
me, inquii, miserum , quod ne uno quid" ni adhuc po- 
ti lus sum\ Angusta homini possessio glori ae fu il, quae 
de or ri m omnium domicilio suffepit . Val. Max. 1. 8. c.i4- 

( 2 ) Exitio gentium clari, non minore* fuere pesfes 
mortalium , quam inundatio, quam conflagrano, Senec,. 
Kal. quaest. 1. 3. in praèf. 
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il nome <1 i coraggio e di 



valore ad un ardi- 
re cieco, temerario, impetuoso, che non cono- 
sce regole, che non consulta ragione, e che non 
ha per guida, se non un ardore sciocco di fal- 
sa gloria, e uno sfrenato desiderio di distin- 
guersi a qualsivoglia costo? (Questo carattere 
conviene unicamente ad un avventuriere, che 
è senza seguito, che non ha altro pensiero, che 
della propria vita, e che per questa ragione 
può essere adoperato per un colpo di mano. 
Ella non è cosi del principe, debitore della 
sua vita a tutto l’esercito, e a tutto il regno. 
Tratte alcune rarissime occasioni, nelle quali 
è tenuto ad esporre la propria persona, e divi- 
dere il pericolo colle truppe per salvarle, de- 
ve rammentarsi, esservi somma differenza tra 
un generale, e un semplice soldato. Il vero 
valore non pensa di comparire, nè bada pun- 
to alla propria riputazione, ma alla salute 
dell’esercito. Si allontana egualmente e da una 
saviezza timida, che prevede e teme tutti gli 
inconvenienti, e da un ardore brutale, che cer- 
ca ed affronta senza prò i pericoli. In una pa- 
rola, per formare un perfetto generale fa d’uo- 
po che la prudenza temperi e regoli la ferocia 
del valore, e che il valore all’opposto animi e 
riscaldi la freddezza e la lentezza della pru- 
denza. 

A questi lineamenti si conosce egli mai 
Alessandro? Quando ne leggiamo la storia, e 
lo seguitiamo negli assedj e ne’combattimen* 
ti, siamo in continui timori per lui e pel suo 
esercito, e si teme ad ogni momento ch’egli 
sia per perire. Qui v’ ha un fiume rapido cne 






p» 

cp 

è per Strascinarlo e inghiottirlo ; ivi un’erta 
rupe, dov’egli si arrampica, e vede perire in- 
torno a se molti soldati o colpiti dai dardi ni* 
mici, o rovesciati da grossissimi sassi ne’pre- 
cipizj. Si trema nel vederlo in una battaglia 
in procinto che gli sia spaccato il capo eia una 
mannaja, e molto più quando si vede solo in 
una piazza, trattovi dalla sua temerità, espo- 
sto a tutti i colpi de’ nimici. Egli attendeva 
dei miracoli; ma non v’ha cosa più irragione- 
vole, dice Plutarco, perchè i miracoli non so- 
no sicuri, e gli Dei si stancano finalmente di 
condurre e conservare i temerarj, che abusa- 
no de! loro soccorso. Plutarco medesimo in 
un trattato (de fortun. Alex. orat. 2. p.ò\i.), 
in cui fa l’elogio di Alessandro, per rappresen- 
tarlo come un eroe perfetto, fa un lungo ca- 
talogo di tutte le ferite da esso ricevute; sen* 
zachè alcuna parte del suo corpo dal capo ai 
piedi sia stata illesa, e pretende che la fortu- 
na, coll’aver ferito in tal guisa tutto il suo 
corpo, abbia venduto il suo coraggio più evi- 
dente (1). Un gran capitano (Timoteo), di 
cui egli fa altrove l’elogio (Plut. in Pelop* 
p. 278.), non giudicava così. Era lodato d’una 
ferita che aveva ricevuta in una battaglia, ma 
egli se ne scusava, come d’un errore da gio- 
vane, come d’una temerità da condannarsi. Fu 
notato nella lode di Annibaie, che ne’suoi di- 
versi combattimenti egli non restò mai ferita 



( 1 ) Questo trattalo , se è dì Plutarco, sembra un 
frutto della sua giovinezza , e risente mollo della dei* 
c'amazione . 



Digitized by Google 




(i). Non so se Cesare abbia ricevuta' alcu- 
na ferita. ' 

Un’ultima osservazione, e che concerne 
generalmente tutte le spedizioni di Alessandro 
nell’Asia, deve scemare di molto il merito del- 
le sue vittorie, e il grido della sua fama, ed è 
il carattere de’popoli, contro de’ quali ebbe a 
combattere. Tito Livio in una digressione, 
nella quale esamina, ^uale sarebbe stata la 
sorte delle armi d'Alessandro, se le avesse ri- 
volte verso l’Italia, e nella quale fa vedere che 
Roma avrebbe sicuramente sospese le di lui 
conquiste, insiste molto trulla riflessione, di cui 
parlo. Oppone a questo principe, quanto al 
coraggio, un gran numero d’illustri Romani, 
che gli sarebbero stati uguali in tutto ; e quan- 
to alla prudenza quell’augusto senato cui Ci- 
nea, per darne una giusta idea a Pirro suo pa- 
drone, diceva essere composto di tanti re : 
Se fosse venuto contra ì Romani, dice Tito 
Livio (2), avrebbe ben presto conosciuto, che 
non aveva più. a fare con Dario, il quale 
carico di pórpora e di oro, vano apparato 
della sua. grandezza, e strascinandosi die- 
tro una truppa di mogli e di eunuchi, era 

. . . -■ V 

(1) Non si fa meninone che di una sola ferita. 

(a) Non jam cum Dario rem esse dixisset, quem 
mulierum ac spadonum agmen trahentem, inter pur- 
puram atque aurum , oneratum fortunae suae appara- 
tili us, praedam verius quam hostem, nihìì alind quam 
bene ausus vana contemnere , incruentus deridi. Lon • 
gc alias Italiae quam Indine, perquam temulento ar- 
mine comessabundus incessit , visus illi habitus esset, 
s allu s Apuliae ac monte*' Lucano* cernenti , et vestir 
gii* recentìa domeslicae cladis , ubi avunculus ejus nuc 
per, Epiri ra c, Alexander absumptus erat. Liv. 1 . 9. n.17. 
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piuttosto una preda , che un nimico; e che 
egli vinse in fatti , senza quasi sparger san- 
gue, e senzaver bisogno di altro merito, che 
quello di sprezzare ciò che non era degno 
se non di disprezzo. -L’ Italia sarebbe riu- 
scita differente dall Indie, da lui traversa- 
te crapulando col suo esercito immerso nel 
vino, specialmente qualora vedute avesse le 
selve dell Apuli a, i monti della Lucania, e 
le orme ancor recenti della sconfitta di Ales- 
sandro suo zio re di Epiro , che v era perito. 
Lo storico aggiugne eh’ ei parla eli Alessan- 
dro non ancor guasto, o corrotto dalla prospe- 
rità, il cui soli il veleno non mai fecesi più 
vivamente sentire, quanto in lui; e conchiude 
che dopo un tal cambiamento sarebbe arriva- 
to in Italia assai diverso da quello ch’era com- 
parso sino allora. Questo discorso di Tito Lir 
vio fa vedere che Alessandro dovette in par- 
te le sue vittorie alla debolezza de’ suoi nimici, 
e che se avesse riscontrati popoli bellicosi e ag-c 
guerriti come i Romani, e generali sperimen- 
tati come quelli di questa nazione, il corsodi 
sue vittorie non sarebbe stato nè si rapido, nè 
sì continuo. Ecco pertanto come giudicare si. 
deve del merito d’un conquistatore. 

Annibaie e Scipione sono considerati per 
due de’ piè illustri capitani, che vi sieno mai 
stati. E perchè ciò? perchè avendo dall’ una. 
parte e dall’altra tutto il merito guerriero, la 
loro sperienza. la loro abilità, la loro fermez- 
za ed il merito loro, sono stati messi alla pruo- 
va, e sono comparsi in tutta la loro chiarezza. 
Date loro all’uno o all’altro un antagonista 
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ineguale, e che non corrisponda alla loro fa- 
ma, non ne abbiam piu la stessa idea, e le 
loro vittorie, comunque sieno le medesime, 
non hanno più lo stesso splendore, nè meri- 
tano le stesse Iodi 

Gli uomini si lasciano troppo abbagliare dal- 
le azioni brillanti, e da una fastosa apparenza, e 
troppo ciecainentesi abbandonanoai pregindizj 
ed alle prevenzioni. Non si può negare che Ales- 
sandro fosse fornito di eminenti qualità: ma si 
pongano dall’altra parte della bilancia i suoi 
difetti e i suoi vizj (1), una stima piesontuosa 
di se medesimo, un alto disprezzo degli altri, 
e dello stesso suo padre, una sete ardente del- 
la lode e dell’adulazione, il folle pensiero di 
farsi credere figliuolo di Giove, di arrogarsi 
la divinità, di esigere da un popolo libero e 
vittorioso omaggi servili, e prostrazioni vergo- 
gnose ; l’eccesso indegno della crapula e del 
vino ; una collera violenta, e che giugne sino 
ad una brutale ferocia, il supplizio ingiusto e 
crudele de’ più valorosi e fedeli ufliziali ; la uc- 
cisione de’ migliori amici tra l’allegrezza dei 
conviti. Si può egli credere, dice Tito Livio, 
che tutti questi difetti non facciano torto alla 
riputazione d’un conquistatore ? Ma la sfrenata 



(i) Re/erre in tanto rege piget superbam mulatto • 
netti veslis , et desideratum humi jacentium adulatio - 
nes , etiam viclis Macedonibus graves , nedum vieto - 
ribus ; et foeda supplicia, et inter vinum et cpulas cae- 
des amicorunij ql vanilatem emcnlirndae stirpìs . Quid 
si vini amor in dies fieret acrior ; quid si trux ac prae- 
fervida ira : ( nec quicquam dubium inter scriptores 
refero ) nullane haec damna imperatoriis virtutibus 
ducimus ? Liv, ibid. 



ambizione di Alessandro che non conosce re- 
gola o misura, l’audacia temeraria con cui 
affronta i pericoli senza ragione o necessità, 
la debolezza od il poco merito guerriero dei 
popoli ch’egli ebbe a combattere : tuttociò non 
debilita forse le ragioni per cui si crede do- 
vetegli attribuire il soprannome di grande, e 
la qualità di eroe? Ne rimetto il giudizio alla 
saggezza ed equità del lettore. 

Mi stupisco che tutti gli oratori che intra- 
prendono a lodare un principe non tralascino 
mai di paragonarlo ad Alessandro. Pensano di 
averne compiuto l’elogio, quando lo hanno 
uguagliato a questo re: non vedono che vi sia 
cosa superiore, e crederebbero di togliere un 
gran fregio alla gloria del loro eroe; se non lo 
inalzassero con questo confronto. Mi sembra 
che vi sia in quest’uso tanto* ordinario un fal- 
so gusto, un difetto di aggiustatezza, e direi 
quasi una depravazione di gjudizio, che deve 
spiacere ad ogni spirito ragionevole. Imper- 
ciocché finalmente Alessandro era re: egli ne 
doveva adempiere i doveri e le funzioni, come 
ne aveva il carattere. Non si veggono in lui 
le prime, le principali, le più eccellenti virtù 
d’un gran re, che sono di essere padre, tuto- 
re e pastore del suo popolo: di governarlo 
con buone leggi, di renderlo florido col com- 
mercio terrestre e marittimo, e col perfeziona- 
mento delle arti ; di far vi regnane l’abbondan- 
za e la pace ; d’impedire la oppressione e la 
vessazione de’ sudditi ; di mantenere una dol- 
ce armonia tra tutti gli ordini dello sta.to; di 
farli tutti concorrere secondo la lor condizione 

Stor. Ant. T. XI. 7 
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al bene comune ; di occuparsi in rendere 
.giustizia a lutti i sudditi, ascoltando e accor- 
dando le loro differenze ; di considerarsi come 
l’uomo dei suo popolo, incaricalo di provve- 
dere a lutti i di lui bisogni, e di procacciargli 
tulle le dolcezze della vita. Ora Alessandro 
che, sino dal momento in cui sali sul trono, 
abbandonò la Macedonia senza più ritornar- 
vi, non ebbe alcuna di queste attenzioni : ep- 
pure esse costituiscono il dovere essenziale so- 
lido e principale di un gran re. 

]\on si. veggono in lui se non se le qualità 
d’un ordine inferiore, che sono le guerriere, 
menir’egli le ha tutte portate ad eccessi te- 
merai] e odiosi, alla follia e al furore; e in- 
tanto lasciava il suo regno esposto alle rapine 
e alle vessazioni di' Antipatico, tutte le conqui- 
state proviricie iri preda alle ruberie e aliava* 
rizia insaziabile e crudele dei governatori, che 
aggravarono talmente le loro concussioni, che 
fu costretto a farli condannare alla morte. Egli 
non disciplinò più il suo esercito. I soldati, do- 
po aver depredate le ricchezze dell’oriente, 
dqpo essere stati colmati di benelìzj dal prin- 
cipe, divennero si sregolati, si licenziosi, e si 
dominati dai viaj, ch’egli fu costretto a paga- 
re i loro debiti con una liberalità di trenta 
milioni;. Quali uomini! Quale scuola! Qual 
frutto delle vittorie! E sarà poi onorare un 
principe, e abbellirne il panegirico paragonan- 
dolo ad un tale modello? 

Sembra che i Romani abbiano conservato 
un sornmo rispetto alla memoria di Alessandro; 
ina non so se ne’ bei tempi della repubblica 
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darebbe passato per si grand’ uomo. Cesa- 
re reggendo la sua statua in un tempio del- 
la Spagna, allorché ne aveva il governo do- 
po la sua pretura, non potè a meno di sospi- 
rare e gemere, paragonando le poche belle 
azioni, ch’aveva fatte sino allora, colle grandi 
imprese di conquistatore ( Dlon . I. Sy. p. 55. 
App. de bell. Mithrid. p. 253. Dion. I. 5i. 
p. 454 . Id. I. 5g. p. 655. Id. I. 77. p. 873 .). 
Dicesi che in uno de’ suoi trionfi comparve 
vestito colla casacca dì questo principe. Augu- 
sto perdonò a quei di Aléssandtia in conside- 
razione del fondatore. Caligola in una ceri- 
monia, nella quale si spacciava per un gran 
conquistatore, vesti la corazza di Alessandro. 
Niuno però spinse fant’oltre un tale zelo quan- 
to l’imperatore Caracalla. Egli si serviva di 
armi e di tazze simili a quelle di questo prin- 
eipe. Aveva nelle sue truppe una falange ma- 
cedone. Perseguitò i Peripatetici, e volle con- 
segnare alle fiamme tutti i libri di Aristotile 
lóro maestro, per lo sospetto che fosse stato 
complice della morte di \lessandro. 

Posso certamente asserire che, se qualche 
tiòmo Sensato e giusto leggèra con attenzione 
le vite degli uomini illustri di Plutarco, gl! re- 
sterà un" impressione profonda e segréta, che 
gli farà vedere Alessandro come uno de’ meno 
stimabili in questo numero. Che diremmo, se 
avessimo le vite di Epkflriinonda, di Annibaie, 
di Scipione, delle quali 1 ntm sV ptiÒ db^aWahka 
deplorare la pèrdita ? Oh quanto Alessandro 
con tutti i sàioi titoli di grandézza, e con tut- 
te le sue conquiste corAp&rifebbe mediocre 
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anche nel valor militare in confronto di tali 
uomini veramente grandi, e degni di tutta la 
loro reputazione! 

Paragrafo Ventesimo 

Riflessioni di M. Bossuet vescovo di 
Meaux intorno ai Persiani, Greci 
e Macedoni. 

INlon dispiacerà ai lettori, ch’io inserisca 
qui una parte delle ammirabili riflessioni di 
M. Bossuet vescovo di Meaux ( Discorso sul- 
la Storia univers. , part. 5. c. 4 ) sopra il 
trarattere e il governo de’ Persiani, de’ Greci, 
e de’ Macedoni, la cui storia ci ha tenuti sino- 
ra occupati. 

I Greci, molti de’ quali erano dapprima 
vissuti sotto un governo monarchico, essendosi 
a poco a poco inciviliti, si credettero capaci di 
governarsi da se stessi ; e le città per la mag- 
gior parte ridussero il governo a norma di re- 
pubblica. Ma que’ saggi legislatori, che com- 
parvero in ogni paese, un Talete, uu Pitago- 
ra, un Pittaco, un Licurgo, un Solone, e tan- 
ti altri che la storia ricorda^ impedirono che 
la libertà degenerasse in licenza. Leggi sem- 
plicemente scritte, e in picciol numero, tene- 
vano i popoli in dovere, e li facevano concor- 
rere al ben comune del paese. L’idea di liber- 
tà da una tal condotta ispirata era maravi- 
gliosa; imperocché lalibertà,che s’imaginavano 
i Greci, era una libertà sottomessa alla legge, 
cioè, alla stessa ragione da tutto il popolo 
riconosciuta. Noh volevano che gli uomini 
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avessero fra loro potestà alcuna, I magistrati, 
temuti nello spazio del loro ministero, ritorna- 
vano ad esser privati, e non avevano altra auto? 
rità, se non quanta ne dava ad essi la loro 
sperienza. La legge era considerata come la 
padrona. Ella stabiliva i magistrati, ne regola? 
va la potestà, e finalmente ne castigava la , 
malvagia amministrazione. Il vantaggio di que- 
sto governo si era che i cittadini tanto più af- 
fezionavansi al loro paese, in quanto lo regge- 
vano in comune, e ogni privato poteva giu- 
gnere ai primi onori. 

È pressoché incredibile quanto fece la fi- 
losofia per conservare lo stato della Grecia. 
Quanto più quei popoli erano liberi, tanto più 
era necessario lo stabilirvi per via di buone 
ragioni le regole de’ costumi, e quelle della 
società. Pitagora, Talete, Anassagora, Socra- 
te, Archita, Platone, Senofonte, Aristotile, ed 
altri senza numero riempierono di questi bei 
precetti la Grecia. Ma perchè parlar de’filoso- 
fi? I poeti medesimi, che erano fra le mani di 
tutto il popolo, recavano ad esso più istruzio- 
ne, che divertimento. Il più famoso tra’ con- 
quistatori considerava Omero come un mae- 
stro, che gl’ insegnava a ben regnare. Questo 
gran poeta non insegnava meno a ben ubbi- 
dire, e ad essere buon cittadino. 

Quando la Grecia cosi educata mirava gli 
Asiatici collaloro delicatezza, colloro ornamen- 
to, e colla loro bellezza simile a quella del- 
le femmine, non aveva per essi se non disprez- 
zo. Ma la loro forma di governo, la quale non 
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aveva per regola, se non la volontà del princi- 
pe, signora di tutte le leggi, ed eziandio delle 
più sagre, le ispirava non poco orrore; e l’ogget- 
to più odioso che avesse tutta la Grecia, era- 
no i barbari. , . , 

Quest’odio era nato tra i Greci sino dai 
primi tempi, e divenuto come naturale. Una 
delle cose, che rendeva amabile la poesia di 
Omero, si è ch’egli cantava le vittorie e i 
vantaggi della Grecia sopra l’Asia. Dallapar- 
te dell’ Asia era Venere, cioè a dire i piaceri, 
i folli amori, e la mollezza. Dalla parte della 
Grecia erano Giunone, cioè la gravità coll’a- 
mor conjugale, Mercurio colla eloquenza, Gio- 
ve colla saviezza e colla politica. Dalla parte 
dell’ Asia era Marte impetuoso e brutale, cioè 
la guerra fatta con furore. Dalla parte della 
Grecia era Vallade, cioè 1’ arte militare, e il 
valore condotto dall’ ingegno. La Grecia sin 
da quel tempo aveva sempre creduto che il 
suo naturale patrimonio fosse l’ intelligenza 
congiunta al vero coraggio. Non poteva sof- 
frire che 1’ Asia pensasse a soggiogarla ; e sot- 
tomettendosi a quel giogo, avrebbe creduto 
di assoggettare la virtù alla voluttà, l’anima 
al corpo, e il vero coraggio ad una forza in- 
sensata, che solo consisteva nelìa moltitudine. 

La Grecia era piena di questi sentirpenti,, 
quando fu assalita da Dario figliuolo d’Ista- 
spe, e da Serse con eserciti, la grandezza dei 
quali sembra favolosa, tanto è smisurata. La 
Persia provò più fiate a suo danno ciò che 
può la disciplina contra la moltitudine e la 

. i »„• !**»»*••» • » . • t «• • 
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confusione, e ciò che può il valore condotto 
con arte contra una cieca impetuosità. 

Non rimaneva alla Persia tante volte vinta, 
se non il mettere la divisione tra’ Greci : e lo 
stato medesimo, in cuiquesti’si trovavano per 
le loro vittorie, rendeva facile questa impre- 
sa. Siccome il timore tenevati uniti, cosi la 
vittoria e la confidenza ruppero laloro unione. 
Avvezzi a' combattere, e a vincere, allorché 
pensarono di non aver pivi a temere la pos- 
sanza de’Persiani, si rivolsero vicendevolmen- 
te contra se stessi (Pi-ut. de leu. I. 3.). 

Fra tutte le repubbliche, delle quali era' 
composta la Grecia, erano senza paragone le 
principali Atene e Sparta. Queste due grandi 
repubbliche assolutamente contrarie in costu- 
mi e condotta, s’ imbarazzavano tra di loro nel 
divisamente che avevano di soggiogare tutta 
la Grecia, dimodoché sempre erano nimiche; 
più ancora per l’opposizione de' loro interessi, 
che pella repugnanza delle loro inclinazioni. 
Le città greche non volevano nè dell’una, nè 
dell’altra il dominio, poiché oltre il desiderai 
re ognuna dì poter conservare la sUa libertà, 
trovavano troppo molèsto di queste due re- 
pubbliche l’impero. Abbiamo veduti) che la 
guerra del Peloponneso, e le altre furono sem- 
pre cagionate, o mantenute dulie gelbsié di 
Sparta e di Atene. Ma le stesse gelosie, che 
sconvolgevano la Grecia, in* qualche modo la 
sostenevano impedendole di cadere sotto la 1 
dipendenza dell’una, o dell’ altra di queste 
repubbliche. • . • .• • • • • 

I Persiani si accorsero ben presto di questo 
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.stato della Grecia-. Quindi tutto 
della loro politica era il manterièiWié Ih 
sia, e il fomentarne le dissensioni. «partaci, è 
era la piò ambiziosa, fu la prima a forre* ’en^ 
trare a parte delle querele de’ Greci. Vi en- 
trarono coli’ intenzione di rendersi signori di 
tutta la nazione; e solleciti di affievolire ? 
Greci gli uni cogli altri, non attendevano sé 
non il momento di opprimerli tutti insieme. 
Già le città della Grecia non consideravano* 
nelle loro guerre, se non il re di Persia, da 
esse denominato il gran re, ovvero il re per* 
eccellenza, *come s’ elleno si fossero già repu- 
tate sue suddite (Plat. de leg. I. 3. Isocrat. in 
panaegyr.). Ma non era possibile che l’anti- 
co spirito della Grecia si risvegliasse allorché 
era in procinto di cadere nella schiavitù, etra 
le mani de’ barbari. Agesilao re di Sparta fe- 
ce tremare i Persiani nell’Asia Minore, e mo- 
strò die H poteva vincere. La loro debolezza 
compiflMre ancora più col glorioso successo 
della ritirata de’dieci mila Greci, che avevano 
seguitato il giovane Ciro. 

1 Tutta la Grecia allora piucchè mai vide 
eh’ ella nudriva una milizia invincibile, alla 
quale ogni cosa doveva cedere, e che le sue 
sole dissensioni la potevano sottomettere ad 
un nimico troppo debole per resisterle, quan- 
do ella fosse unita. 

Filippo re di Macedonia, non meno destro 
che valoroso, fu cosi circospetto intorno ai 
vantaggi che gli somministrava contro tante 
città e repubbliche divise un regno piccolo, ma 
unito, in cui la possanza regale era assoluta. 
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che finalmente parte per destrezza, e par- 
te per forza s| rendette il più possente della 
Grecia, e costrinse tutti i Greci a marciare 
sotto i suoi stendardi contra il comune nimi- 
co. In queste occasioni egli rimase ucciso ; 
ma Alessandro suo figliuolo succedette nel sua 
regno, e ne’ suoi progetti. Egli trov.ò i Mace- 
doni non solo agguerriti, ma eziandio trion- 
fanti, divenuti per tanti successi quasi tanto 
superiori agli altri Greci in valore e in disci- 
plina, quanto gli altri Greci erano superiori 
ai Persiani, e ai loro simili. 

Dario, che regnava allora in Persia, era 
giusto, prode, generoso, amato da’ suoi popoli, 
e non era privo nè di spirito, nè di vigore per 
eseguire i suoi disegni. Ma se lo si paragoni 
con Alessandro, il suo spirito con quel genio 
penetrante e sublime, il suo valore colla gran- 
dezza e colla costanza di quel coraggio in- 
vincibile che gli ostacoli ravvivano, cqfl quel- 
P ardore immenso di accrescere ognora il 
suo nome, che faceagli sentire al fondo del 
cuore, che ogni cosa doveva cedere come ad 
un uomo che dal suo destino era renduto 
superiore agli altri ,• confidenza, eh’ egli ispi- 
rava non solo a’ suoi capi, ma ancora ai mi- 
nori de’ suoi soldati, i quali con questo mezzo 
facea che superassero le difficoltà, e se mede- 
simi, si giudicherà a qual de’ due appartenes- 
se la vittoria. Se si aggiungono i vantaggi dei 
Greci e de’ Macedoni sopra i loro nimici, si 
confesserà che la Persia assalita da un ta^e- 
roe, e da tali eserciti non poteva più evitare 
di cambiar padrone. Così si scoprirà nello 
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stesso tempo e ciò che ha rovinato l’impero 
de’ Persiani, e ciò che ha inalzato quello di 
Alessandro. Per facilitargli la vittoria accadde 
che la Persia perdette il solo generale, ch’ella 
oppor potesse ai Greci. Era. questi Memnone 
rodiano. Finché Alessandro ebbe a fronte un 
capitano si famoso, potè gloriarsi di aver vin- 
to un nimico degno di se. Al principio di una 
diversione, che -già inquietava tutta la Grecia, 
Memnone morì, e di ogni altra cosa burlossi 
Alessandro. t 

Questo principe entrò in Babilonia con una 
pompa, che superava tultociò che si fosse mai 
veduto, e dopo di aver vendicata la Grecia, do- 
po di aver soggiogato con una incredibil pron- 
tezza tutte le terre del dominio persiano, per 
assicurare da tutte le parti il suo nuovo im- 
pero, o piuttosto per contentare la sua ambi- 
zione, e rendere il suo nome più famoso di 
Bacco, entrò neli’Indie, dove portò piu avanti 
di quel famoso vincitore le sue conquiste. Ma 
colui, che non potè essere arrestato da’ deser- 
ti, da’ fiumi e da’ monti, fu costretto cedere* 
ai soldati già stanchi, che gli domandavano 
riposo. Ritornò j n Babilonia temuto e rispet- 
tato, non coinè un conquistatore, ma come un 
dio. Ma questo impero formidabile da lui 
conquistato non durò oltre la sua vita, che fu 
molto breve. In età di trentatrè anni, nel mez- 
zo de’ più vasti progetti, che un uomo avesse 
giammai conceputi, e colle più ragionevoli 
speranze di un felice avvenimento, mori senza 
avere avuto l’agio di consolidare i suoi affari,- 
lasciando un fratello imbecille, e de’ figliuoli 



Digitized by Googl 



107 

per la loro tenera età incapaci di sostenere un 
si gran peso. Ma quello, che vi era di più fu- 
nesto per la sua famiglia, e pel suo impero, 
si è ch’egli lasciava de’ capitani, a’ quali ave- 
va insegnato a non respirare che ambizione e 
guerra. Previde a qual eccesso si sarebbero 
inoltrati dopo la sua morte. Per rattenerli, e 
non ingannarsi nella sua elezione, non ardi 
nominare nè il successore, nè il tutore dei 
figliuoli ; solamente predisse che i suoi ami- 
ci avrebbero celebrate le sue esequie con san- 
guinose battaglie; e spirò nel fiore della sua età 
ripieno delle funeste immagini della confusione, 
che dovea seguirne la morte. Difetto la Ma- 
cedonia. suo antico regno, per tanti secoli pos- 
seduto da’ suoi antenati, fu assalita da tutte 
le parti come una eredità vacante, e dopo es- 
sere stata per gran tempo la preda del più for- 
te, passò finalmente in un’altra famiglia. Cosi 
il più rinomato dei conquistatori fu l’ ultimo 
re della sua stirpe. Se si fosse contentato di 
vivere pacificamente nella Macedonia, la gran- 
dezza del suo impero non avrebbe solleticato 
i suoi capitani, e quindi egli avrebbe potuto 
lasciare ai propri figliuoli il regno de’ suoi an- 
tenati. Ma perchè era stato troppo potente, 
fu cagione della rovina di tutti i suoi, ed ec- 
co il frutto glorioso di tante conquiste. 



• >' .| • «.'.ii 
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libro XVI. 

' 

STORIA DEI SUCCESSORI DI ALESSANDRO. 

Prima <T intraprendere la storia’de’ suc- 
cessori di Alessandro, che abbraccia lo spazio 
di 295 anni, dalla morte di questo conquista- 
tor sino al principio del regno di Tolomeo 
hglio di Lago nell’Egitto, prego il lettore a 
fare meco alcune riflessioni sopra Alessandro. 
Questo conquistatore fu l’ultimo re della sua 
stirpe. La Macedonia suo antico regno, occu- 
pata per tanti secoli da’ suoi antenati, fu in- 
vasa da tutti i lati come una eredità vacan- 
te, e dopo essere stata per lungo tempo preda 
del più forte, passò Analmente ad un'altra fa- 
miglia. 

Non bisogna però credere che la Provvi- 
denza abbia abbandonati questi avvenimenti 
al caso. Disponendo ella ogni cosa per la ve- 
nuta prossima del Messia, ebbe cura di riu- 
nire tutte le nazioni, eh 'esser dovevano le pri- 
me illuminate dal Vangelo, col vincolo duna 
stessa favella, che è la greca; e le pose nella 
necessita d imparare questo linguaggio stra- 
niero, assoggettandole a padroni che non ne 
parlavano alcun altro. Col commercio di que- 
sta lingua, divenuta la più volgare e la più 
comune, Dio rendette la predicazione degli 
Apostoli più pronta, più facile, e più unifor- 
lne - ^ deve ancora considerare che Dio nel 



dilatare le conquiste de’ Greci, precisamente 

nelle contrade eh’ esser dovevano convertite 
al Vangelo, si propose di spargervi previa- 
mente la filosofia de’ Greci per mansuefare lo 
spirito de’ popoli barbari, avvezzarli a rientra- 
re in se stessi colla rillessione, renderli atten- 
ti alla distinzione dej corpo e dell’ anima, del- 
la materia e dello spirito, risvegliare in essi 
i l’idea della immortalità dell’anima, e dell'ul- 
timo fine dell’uomo, richiamare i primi princip] 
i della legge naturale, distinguere il carattere 
i delle principali virtù, dare alcune regole pei 
doveri della vita, e stabilire i più essenziali 
vincoli della società, della quale i privati sono 
i < le membra. Il Cristianesimo ha profittato di 
tutti questi preparamenti, ed ha raccolto il 
i frutto di tutti questi semi, che la Provviden- 
za sparsi aveva di lontano negli animi, e che 
| la grazia di Gesù Cristo fece poi germogliare 
ne’ tempi prefissi ab eterno da’ decreti divini. 

Benché Dio abbia tratti col suo Vangelo 
tutti questi vantaggi dalle conquiste de’Gre- 
l ci,, corituttociò non li considerava meno col- 
pevoli, nè meri degni di gastigo. Eglino non 
si proponevano di servire agli eterni consigli 
della misericordia di lui, ma allalor propria 
ambizione ed avarizia. La sua sapienza, e il 
suo potere hanno rivolto alla esecuzione dei 
suoi decreti i loro ingiusti desiderj. Infatti è 
cosa degna di considerazione, che quasi tutti 
i ministri di Alessandro sono miseramente 
periti. Dio ha sterminali que’ usurpatori gli 
uni cogli altri, e si è servito del loro medesi- 
mo ministero per punirli reciprocamente delle 
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rapine, delle ingiustizie, delle crudeltà cotti* 
messe contea tante nazioni, che non gli aveva* 
no in modo alcuno offesi, -e delle quali tutto 
il delitto era stato di voler rimaner libere, e 
di non riconoscerli per padroni (1). 

La divisione dell’impero di Alessandro il 
Grande, chefecesi incontanente dopo la di lui 
morte tra’ suoi generati, non sussistette' a lun- 
go, e non vi fu quasi luogo non soggetto a 
funeste vicende: quando non vogliasi eccettua- 
re l’Egitto, dove Tolomeo erasi stabilito da 
principio, e dove sempre si mantenne senza 
dipender da alcuno. 

Dopo la battaglia d’Isso (a) nella Frigia, 
dove Antigono, e suo figliuolo Demetrio so- 
prannomato Poliorcete, furono vinti, e dove 
il primo pèrdette la vita, questa divisione pre- 
se una forma fissa e regolare. Allora l’impero 
di Alessandro, secondo la profezia di Daniele, 
fu diviso con un trattato solenne in quattro 
regni. Tolomeo ebbe l’ Egitto, la Libia, l’A- 
rabia, la Celesiria, e la Palestina; Cassandro, 
figliuolo di Antipatro, ebbe la Macedonia e la 
Grecia ; Lisimaco ebbe la Tracia, la Bitinia, 
e alcune altre province di là dall’ Ellesponto 
e dal Bosforo 5 Seleuco finalmente ebbe la 
Siria, e l’Asia superiore sino al di là dell’Eu*» 
frate, e sino all’Indo.' Di questi quattro regni, 
quelli di Egitto e di Siria sussistettero presso- 
ché sempre nelle medesime famiglie per una lun- 
ga serie di successori. Il regno di Macedonia 
*■ “• ^ ■» >' ■ 

(0 Victumqne ulciscilur orbem. 

(2) An. M. 0704, «tv G. C. 3 oo. ’ . -V. . 
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ebbe successivamente molti sovrani di varie 
famiglie. Quello di Tracia, diviso coll’andare 
del tempo in diversi rami, non formò più un 
solo corpo, e non lasciò traccie distinte e con- 
tinuate. 

I. Regno di Egitto. 

Il regno di Egitto ebbe quattordici re, 
compresavi la regina Cleopatra, dopo la cui 
morte l'Egitto divenne una provincia dell’im- 
pero romano. Tutti questi re appellaronsi con 
un nome comune Tolotnei; ma si distinguo- 
no tutti con soprannomi particolari. Appellan* 
si eziandio Lagidi dal nome di Lago padre di 
Tolomeo, cbe regnò il primo nell’Egitto. 
Porrò qui i nomi dei primi quattro re, e la du- 
rata de’ loro regni, che comincia subito dopo 
la morte di Alessandro il Grande. 

Tolomeo Sotero ( 1 ) regnò trent’ anni, e 
qualche mese. 

. -Tolomeo Filadelfo (a) quaranta, com- 
putando i due anni che regnò vivendo suo 
padre. > > - 

Tolomeo Evergete (3) venticinque. 

Tolomeo Filopatore (4) diciassette. 

II. Regno di Siria. 

Il regno di Siria ebbe ventisette re:* Io 
cbe fa vedere che la biro durata fu sovente 
assai corta. Infatto molti salirono sul trono 
coll’uccisione de’loro predecessori. . Appellami 

• . . • *• V . 

„ w ^ • i ; . t » » ' 

(i) An, av. G.C. 323 . 

(a) An. M. 3719, av. G. C. a 85 . 

( 3 ) An. M. 3768. av. G. C. a 4 G- t ,'•« 

< 4 ) An. M. 3783, av. G. C. aai. . 
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comunemente Seleucidi dal nome "di quello 
che regnò il primo in Siria. Contansi' sei Se* 
leuci, e tredici Antiochi ; ma sono distinti con 
diversi soprannomi. Altri presero qualche al- 
tro nome. L’ultimo fu Antioco XIII. sopran- 
noraalo Epifane, C Asiatico, e Commageno. 
Sotto di lui Pompeo ridusse la Siria in pro- 
vincia dell’ impero romano. Secondo Euse- 
bio era dessa stata governata dai re per anni du* 
gencinquanta. ' * - 

I re di Siria, di cui parleremo per ora, 
sono al numero di sei. 

Seleuco Nicatore (1) regnò vent’anni. 
Antioco Sotero (2) diciannove. 

Antioco Theo ( 5 ) quindici. 

Seleuco Callinico (4)- venti. 1 

Seleuco Cerauno- ( 5 ) tre. 

Antioco il Grande (6) trentasette. 

III. Regno di Macedonia . 

: Dopo la divisione solenne fatta tra i quat- 
tro principi, la Macedonia cangiò sovente pa- 
droni. Cassandro (7) tre, o quattro anni dopo 
questa, di visione, morì, e lasciò due figliuoli, 
che si disputarono questo regno, ma non lo 

S odettero, essendo morti poco dopo tutti e 
lue senza figliuoli* 1 , : 1 

Demetrio Poliorcete, Pirro, e Lisimaco si 
« 

f.H ÌJ •> . . •> • ■' ** 

(1) An. M. 3704, at>. G. C. 3 oo. 

(2) An. M. 3724. av. G. C. «80. 

( 3 ) An. M. 3743, av. G. C. 26 1. 

( 4 ) An. M. 3758, av. Gì ' C. » 4 S. 

( 5 ) An. M. 3778, av. G. C. 226. 

(6) An. M. 0781, av. G. C. « 3 . 

(7) An. M. 3707 , av. G. C. 297. 
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rendettero padroni della Macedonia in tutto, o 
in parte, ora insieme, ora separatamente (1). 

Dopo la morte di Lisimaco, Seleuco di- 
venne padrone della Macedonia, ma per po- 
lissimo tempo (a). 

Tolomeo Cerauno, avendo ucciso Seleu- 
co, s’ impadroni del regno ( 5 ). Anch’egli lo 
possedette pochissimo tempo, essendo stato 
ucciso in un combattimento da’Gaili, che fat- 
ta avevano una scorreria nel paese. 

Sostene (4), che vinse i Galli, regnò poco 
tempo nella Macedonia. 

Finalmente Antigono Gonata (ò) figliuo- 
lo di Demetrio Poliorcete, in vigor d’un trat- 
tato con Antioco Sotero, rimase pacifico pos- 
sessore del regno di Macedonia, e lo trasmi- 
se a’ suoi discendenti. Egli lo governò per 
anni trenlaquattro. 

Gli succedette Demetrio suo figliuolo (6), 
che regnò dieci anni, e lasciò morendo un fi- 
glio di nome Filippo in .età solamente di due 
anni. . . , • 

Antigono Dosone (7) regnò in qualità di 
suo tutore dodici anni. 

Filippo (8) dopo lai: morte di Antigono 
sali sul trono in età di quattordici anni, e ne 
regnò più di quaranta» i‘ . : < 

(1) Art. M. 3710, ai>. G. C. 

(а) Art. M. at>. G. C. 281. 

(5) Art. M. ?»7a4. av. G. C, a8o. \ 

t4) M. 3736, av. G. C. 378. 

(5) Art. M. 3728. av. G. C. a h 6 . • * •».' 

(б) Art. M. 3762, av. G. C. 

(7) Art. M. 0772. av. iG. C. *3a. 

( 8 ) An. M. 3784, av. G. C. tuo. ». 

Star. AM. T.XI. § 
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Perseo suo figlinolo (t) regnò dopo di Iuf 
quasi undici anni. Egli fu vinto e preso da 
Paolo Emilio, e con questa vittoria la Mace- 
donia entrò nel numero delle provincie del- 
l’impero romano. 

iy. Regno di Tracia, e di Bitinia ec. 

. Questo quarto regno, composto di parec- 
chie provincie separate, e assai distanti l’une 
dall’ altre, non ebbe continuazione, nè sussi- 
stette lungamente nel suo stato primiero. Li- 
simaco, che a principio n’era stato investito, 
rimase ucciso in una battaglia dopo un regno 
di vent’anni, e tutta la sua famiglia sterminata 
con morti crudeli ; e i suoi stati furono smem- 
brati, nè più composero un solo regno. 

Oltre le provincie divise tra i capitani di 
Alessandro ve ne furono alcune, nelle quali 
eransi già formati, o formaronsi allora diversi 
stati independenti da’Greci, il potere de’ quali 
crebbe dì molto in progresso 
Re di Bitinia . 

Mentre Alessandro faceva le sue conqui- 
ste in oriente, Zipete gettati aveva i fonda- 
menti del regno di Bitinia (i). Non si sa chi 
fosse cotesto Zipete. Pausania (/. 5. p. 3 io.) 
giudica dal suo nome, che fosse di Tracia. 1 

O . . . . v 

suoi successori sono piu noti. 

Nicomede L (5) che chiamò i Galli per ser- 
virsene contra suo fratello, col quale era in 
guerra. ... i. 

Prusia I. 

(») An. JU. 3826. tto. G. C. 178. 

(2) An. M. 3686 . av G. C . 3i8. 

(3) An. M. 3726 , av. G. C- 278. 
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i Prusia II. soprannomato il cacciatore (i), 
presso del quale Annibaie ritirossi . (Questi 
Io ajuió co’ suoi consigli nella guerra da lui 
intrapresa contro Eumene re di Pergamo. 

Nicomede II., che fu ucciso da suo fi- 
gliuolo Socrate. 

Nicomede III., che fu soccorso da’Roma- 
ni nelle guerre eh’ ebbe con Mitridate , e per 
gratitudine lasciò loro morendo il regno di 
Bitima, che divenne in tal maniera provincia 
romana. 

ile di. Pergamo. 

Questo regno comprendeva solamente una 
picciolissima provincia della Misia sulle co- 
ste del mar Egeo, dirimpetto all’ isola di 
•Lesbo. 

Filetere ne fu il fondatore ( 2 ). Questi era 
un eunuco che aveva servito sotto Docimo 
uffiziale delle truppe di Antigono. Lisimaco 
gli affidò i suoi tesori che avea chiusi nel ca- 
stello della città di Pergamo. Dopo la di lui 
morte restò padrone della città, e de’ tesori. 

, Avendo governato per vent’ anni questo pic- 
ciolo regno, lasciollo ad Eumene suo nipote. 

Eumene I. (5). Egli ingrandì il suo prin- 
cipato con alcune città prese a’ re di Siria, 
avendo vinto in una battaglia Antioco figliuolo 
di Seleuco. Regnò ventidue anni. 

Attalo I. cugino di Eumene (4). Egli pre- 
se il titolo di re dopo aver vinti i Galati , e lo 

. ì • • . • 

(1) An. M. 3720, av. G. C. 372. 

(2) An. M. 3721, av. G. C. a 83 . 

( 3 ) An. M. 3741, av. G. C. 263. 

( 4 ) An. M. 3763, av. G. C. ’* -'tv ( • 
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trasmise alla sua posterità, che ne godette sino 
alla terza generazione. Ajutò i Romani nella 
guerra contra Filippo. Morì dopo aver regna- 
to quarantatre anni, e lasciò quattro figliuoli. 

Eumene II. primogenito di Attalo ( 1 ). 
Egli fondò la famosa biblioteca di Pergamo. 
Regnò trentanov’ anni, e lasciò la corona a 
suo fratello Attalo. sotto la qualità di tutore 
di un figliuolo eh 5 egli aveva avuto da Strar 
tonica sorella di Ariarate re dì Cappadocia. 
I Romani accrebbero considerabilmente i di 
lui stati dopo la vittoria che riportarono so- 
pra Antioco il Grande. 

Attalo II. ( 2 ). Prese in isposa Stratonica 
vedova di suo fratello , e prese gran cura del 
nipote, cui lasciò la corona dopo averla porr 
tata per anni ventuno. 

Attalo III. soprannomato Filometore (3). 
Egli si distinse colle sue crudeltà, e per la sua 
stravaganza. Morì dopo un regno di cinque 
anni, e lasciò i Romani eredi delle sue ric- 
chezze e del suo regno. 

Aristoiuco (4) , che pretendeva volergli 
succedere, volle difendere i suoi dritti coritra 
i RomankiDopo una guerra di quattro anni 
il regno di Pergamo fu ridotto in provincia 
romanav in.i.»,' ? •/' u. ,;i >. • 

, «■ ile di 

Il regno di Ponto nell’Asia Minore era uno 
smembramento antico, che Dario figlio di 

f ^ ^ si ir * *„' • - V* • 

(1) An. M. 38o<7 , av. G. C. 197. 

(a) An. M. 3845 ; , ao. G. C. iSg. 

(3) An. Al. 386j), av. G . C. i38. •' V t • 1 

(4) An. M. 3871, aùì Gì Cé 1 33. v < 
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